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25° TR







La Comunità riflette 2009

LA CENA DEL DRAGO 

LA CENA DELL’AGNELLO







INTRODUZIONE

La COMUNITÀ RIFLETTE 2009 è sicuramente un’edizione speciale delle nostre rappresentazioni agli Esercizi Spirituali TR.

Prima di tutto perché è quella del nostro 25° anniversario. In quanto tale è un’opera prima. È infatti la prima volta che l’Artistico Ricreativo si cimenta in questo “genere” teatrale di prosa. Di solito il nostro stile è sempre stato quello musicale, con tanti brani inediti. Questa volta la musica c’è, ma come citazione, come commento e sottofondo: musica d’autore, musica etnica; e solo due brani inediti, oltre alla nostra immancabile sigla, “La Cena è”, posta questa volta a conclusione, a mo’ di addio.

Perché infatti, e questa è l’altra motivazione speciale della COMUNITÀ RIFLETTE 2009, LA CENA DEL DRAGO, LA CENA DELL’AGNELLO è l’ultima della “Serie di cene col Signore Risorto”.

Ricordate? Abbiamo cominciato nel 2005 con “La Cena ebraica, la Cena Cristiana”; poi nel 2006 abbiamo fatto memoria della Cena di Emmaus con “Una Cena capolavoro”; nel 2007, con “Un falò sulla riva del lago” abbiamo evocato momenti particolarmente suggestivi della vita del Risorto con la sua comunità, focalizzando nel rapporto “cuore a cuore” tra Gesù e Pietro, il primo “pastore”; infine, lo scorso 2008, “Il Banchetto di nozze del Figlio del RE”: una rilettura della storia della salvezza, dalla Creazione fino alle “cose ultime” espresse nell’Apocalisse dall’apostolo Giovanni, attraverso il filtro di questa parabola evangelica della festa della vita.

In ciascuna di queste occasioni abbiamo saldato fede, contemplazione e vita attraverso il sugello dell’esperienza profondamente umana del nostro desinare. Perché

“Quando il Signore ci vuole incontrare, attorno a una tavola ci mette a sedere.

Dai profeti a Gesù fino a noi, questa sera, arriva l’invito alla festa più vera…

La Cena: convivio di comunione tra Dio e i suoi figli” 


Destinazione dell’uomo e la Cena nella Casa del Padre. 

È così che abbiamo tradotto in canto l’insegnamento di don Sabino.

Ma non potevamo abbandonare questa dolce consuetudine prima di lasciarci ancora una volta ammaestrare dal nostro Maestro Risorto. Bisogna che apprendiamo da lui la Regola del vero convivio. Il quale, come l’esperienza quaresimale di Gesù nel deserto insegna, ha come presupposto un digiuno: cioè una vita di austerità, di rinuncia, sacrificio, purificazione profonda: perché, come il Mahatma Gandhi ribadisce, non serve mortificare uno solo dei sensi, è la brama nella sua totalità, l’attaccamento alle cose che devo vincere; così come non serve fare battaglie per l’ambiente esterno a me, se nel mio “ambiente interiore” io non fossi pulito. 

La logica del vero convivio implica che io mi tolga le spesse fette di mortadella dagli occhi: questa è l’ora, questo è il momento di trasformare in danza il lamento per le sofferenze inflitte a beneficio di pochi eletti al pianeta, ed agli abitanti delle sue regioni  più povere, ai derelitti della terra. Non possiamo più fingere di non vedere mentre il Drago sbrana l’Agnello. Non possiamo più fingere che non c’è niente da fare, il pesce grosso mangia quello piccolo, non si può arrestare il progresso, e la scienza e i consumi: questa civiltà “vuoto a perdere” può finire, se noi recuperiamo sul serio il senso del nostro essere INFINITO, se noi compiamo la nostra passeggiata della vita non da avventori distratti ma da figli di Dio. 

Perché il Convivio riesca, è urgente che impariamo a fare porzioni. 

Cominciamo a dimezzare le nostre! 

Semplifichiamoci la vita: abbiamo realmente bisogno di molto meno della metà di quanto possediamo… Ogni boccone in più che metto in bocca è colesterolo aggiunto che pesa sull’anima, è un furto perpetrato ai danni dei deboli, dei poveri.

Se davvero il Risorto ci ha insegnato, in tutti questi anni di cene, a sedere a tavola con lui, bisogna che investiamo l’energia accumulata in azione concreta, senza paura di sporcarci le mani: testimoni della storia moderna e contemporanea chiamati in causa, uomini come il Mahatma Gandhi e come pure il nostro don Bosco, ci danno l’esempio. Non si può dividere l’esperienza umana in compartimenti stagni. Lavoro e tempo libero, famiglia e società, fede e cultura, politica e religione: sono sfaccettature della multiforme esperienza della vita che è dono prezioso di Dio.

È tempo che le idee passino dalla mente alla “pelle” (Giorgio Gaber), dall’epidermide al cuore. 

E che il cuore muova le mani e i nostri passi verso il  nostro prossimo.

Ho un grande debito di riconoscenza verso Giuliana Martirani. La nostra chiacchierata amichevole sui giochi di ruolo sperimentati coi suoi allievi ha profondamente influenzato il presente lavoro. Come pure lo studio dei suoi testi: IL DRAGO E L’AGNELLO; LA DANZA DELLA PACE; VIANDANTE MAESTOSO (edizioni Paoline). Per la stesura del cantico tratto dall’Apocalisse, mi sono ispirata alla prefazione di Alex Zanotelli a IL DRAGO E L’AGNELLO: una mirabile interpretazione delle profezie apocalittiche, che mi ha aiutata a rileggerne il testo e a comprenderlo nel contesto della nostra bruciante attualità.

Grazie, Giuliana, per avermi riconsegnato alle mie radici,all’entusiasmo dei miei anni universitari, ai ricordi della passione nei discorsi di Andrea, mio fratello. Con te, ho riscoperto sorgenti e mi sono abbeverata. Grazie a te, ho le idee un po’ più chiare, riguardo a cosa farò da grande…

E grazie come sempre a te, don Sabino, dolcissimo papà, perché ci lanci in esperienze sempre nuove, pionieristiche. E ci fai crescere, come voleva don Bosco, “buoni cristiani e onesti cittadini”.











Susy







Dedicato a Lello, uomo di buona volontà







Per il coraggio della sua minima avventura 






elettorale, un po’ improvvisata, naïve, direi







Ma era solo un inizio, puoi far meglio e con 






partner  migliori, domani. Il tuo esempio 







susciti impegno comune, senza futili  







nascondigli per ipocriti conigli.







Abbiamo bisogno di uomini veri,







che abbiano ancora a cuore di fare 

 





la “Politica del Padre nostro”

Cenni di scenografia

Lo spazio scenico è delimitato sul fondo dalla lunga parete di una gabbia divisa in due da un’altra parete di gabbia (smontabile in quadri). La sezione della gabbia di sinistra (CAMERA A SUD) sembra essere d’acciaio {sul fondo, a mo’ di TV al plasma, c’è uno schermo}; al centro un tavolo basso e dei cuscini per sedile (arredi essenziali, stile orientale). La sezione di destra (CAMERA A NORD) è dorata, con tendaggi di raso a colori accesi che mascherano in parte le sbarre; al centro un lungo tavolo sontuosamente apparecchiato.

Sulla sinistra, al di fuori della gabbia, vi sono un grande masso piatto e delle pietre (alcune, piccole, sono poggiate sul masso; le altre sono una sorta di sedili): la “MENSA NEL DESERTO”.


LA CENA DEL DRAGO, LA CENA DELL’AGNELLO – SCHEDA SINOTTICA

È un lavoro che si articola in episodi. Intreccio di trame diverse che si dipanano per analogia.

Prima trama: la vita e la Parola di Gesù – trama biblica. La Storia che ha cambiato il corso delle nostre storie: “D’allora è storia di draghi sottomesi, prodigio di lupi ammansiti”

Nel Prologo incontriamo l’antefatto di tutte le cene del Signore: il DIGIUNO nel deserto; raccontato da Lucifero, un personaggio che ritroviamo in molte scene, poichè interviene, ahimè, nelle trame umane, anche se noi facciamo finta di niente… Nel prologo incontriamo altresì i piccoli protagonisti della trama successiva: gli evangeli ci parlano di angeli che, alla fine della sua esperienza quaresimale nel deserto, si accostarono a Gesù per servirlo; descrivono Gesù tra le fiere, trasmettendoci un immagine del Maestro a suo agio nell’ambiente, tra le creature di Dio. Altrove Gesù predilige i bambini (“Lasciate che i piccoli vengano a me…”): sono queste le “bestioline” che gli troviamo attorno, presentazione dei protagonisti dell’episodio successivo, il primo. Bestioline da ammaestrare alla logica dei consumi, da tener buoni così che non diano fastidio agli adulti, figli tante volte abbandonati con la scusa che devono crescere e maturare le loro scelte: è il grande equivoco sull’educazione che ci rimanda alla GRANDE URGENZA, anticipo del quadro su don Bosco (seconda parte).

Nel Primo Episodio, “La cena dei bambini”, esordisce la seconda trama. Il “dramma borghese” della famiglia allargata di un facoltoso personaggio - che resta ai margini: sono le donne, l’ultima signora Lamberti in particolare, subalterne sulla scena sociale pur se nominalmente “registe” di eventi mondani, che “fanno” la storia. I bambini a cui si fa riferimento nel titolo sono, nella prima scena, i rampolli di famiglia, una quindicina di ragazzi provenienti da unioni diverse: i “calzini spaiati” della canzone di Capossela (nell’episodio successivo) che si ritrovano uniti attorno al desco di una cena macrobiotica e ad una severissima baby sitter che se li tiene mentre i rispettivi genitori sono alla cena congressuale organizzata dalla signora Lamberti per la complessa azienda di “famiglia”. I “bambini” della seconda scena  sono per l’appunto la “bella gente” alla cena mondana, con la rete sottile di interessi e di finzioni che li tiene socialmente aggregati. Quelli che Lucifero, presente tra la rosa degl’invitati, definisce le mie creature. La “cena del drago” si prepara a partire dalle piccole iniquità familiari patite dagl’innocenti a cui si da scandalo, a seguire poi con quelle subite dai giovani intellettuali, precari a vita se non opportunamente raccomandati, fino alle ingiustizie patite dagli anelli più deboli della catena sociale che sono gli ammalati, i poveri. Ma l’apoteosi del drago è fittizia. Conclude l’episodio il coro delle donne che recita un cantico tratto dall’Apocalisse che prefigura la vittoria finale sulla “bestia”, possibile se le donne e l’universo giovanile (i giovani intervengono nell’ultima parte), rappresentanti della “cultura meridiana”, del “cattolicesimo” della vera Chiesa, organizzano la loro “RESISTENZA”.  

Nel secondo episodio la parabola di Lazzaro e del Ricco Epulone viene evocata da quanto accade in famiglia: prima e seconda trama si intersecano. Sulla scena un po’ malinconica della cena dei bambini (quelli veri) interviene a sorpresa la nonna. È una figura che porta equilibrio e unità: la signora Lamberti, per ovvi motivi, vive un rapporto conflittuale con lei, evidenziato dalle battute sarcastiche della nipote più grande; inoltre nonna Angelina non è proprio parente “biologica” di tutti quei ragazzi, eppure li adotta tutti con imparzialità (anche qui è prefigurata la tematica “salesiana”) e non solo: si mostra accogliente coi due piccoli mendicanti stranieri che bussano alla porta (che danno spunto all’inserto parabolico) ed invita i suoi nipoti ad essere ospitali con i nuovi arrivati e  condividere con loro la crostata di albicocche preparata da lei (altro che le pappine sottovuoto insapori di quella brava ragazza della baby sitter…)

Il Terzo ed ultimo Episodio della Prima Parte  dà il titolo all’intero lavoro (la cena del drago, la cena dell’agnello) ed è costituito da una “Storia della buona notte” che nonna Angelina racconta ai suoi nipoti. Rattristati dai quesiti evocati dai due piccoli mendicanti ucraini, c’è bisogno di “una storia che chiami a raccolta i bei sogni”, cioè la progettualità positiva. A questo punto la seconda trama incontra la trama dell’attualità: i G8, le mafie, le iniquità della globalizzazione… Mentre nonna Angelina recita la sua filastrocca, intercalata da scene drammatizzate, vengono preparate due tavole: quella per la maggioranza dei poveri (riso in bianco e poca acqua) e quella dei G8 (colma di ogni bendiddio). La storia si avvia ad una prima falsa conclusione: col martirio dei giusti, le pecore sono rimaste senza pastore. 

Ma questa non è la verità: per il germe della Pasqua, l’Agnello non è morto, s’è fatto cena per ogni poverello. L’agnello ha aperto il Quinto Sigillo (cfr Ap): il sangue dei martiri, frutto della Pentecoste che si perpetua nel tempo (riferimento alle vittime delle mafie) e la apre ad un nuovo corso: il TEMPO DI PACE.

Gl’ingredienti delle due tavole vengono unificati e condivisi in una bella insalata di riso che costituisce il primo della nostra cena che procede nell’intervallo.

Il Primo episodio della Seconda Parte, “La cena della Pace”, è simmetrico al Prologo: introduce il personaggio di una trama storica del “Tempo di pace” inaugurato dall’Agnello: il Mahatma Gandhi, “un altro fissato coi digiuni, le diete vegetariane…”. Anche qui è un Lucifero indispettito che ce ne porta testimonianza mostrandoci la “tavola” con i simboli dello spirito del Mahatma; i suoi messaggi (che mai e poi mai avrebbe affidato ad una rete telematica!!!)  vengono presentati da alcune donne, sue parenti e seguaci.

Il Secondo ed ultimo Episodio, “Prima colazione con sogni”, in due scene porta a compimento la seconda trama. Nella prima c’è il risveglio tragicomico della signora Lamberti che s’imbatte nella suocera, e poi quello con “grande dispendio di entusiasmo” dei ragazzi. Per l’una ci sono i postumi della cena congressuale finita in un fiasco colossale; per gli altri  l’effetto della storia della buona notte di nonna Angelina: c’è nell’aria, col profumo del caffè, la speranza possibile di un domani migliore.  Bussa alla porta uno scugnizzo, Gennarino, venuto a chiamare il suo amico Giovanni, figlio maggiore della Lamberti, perché le iscrizioni ad Estate Ragazzi sono ancora aperte. La signora Lamberti è prevenuta e non vuole. Ma alla fine l’insistenza dei ragazzi, sostenuta dal discreto appoggio della nonna, unitamente all’umore depresso, hanno la meglio sulla signora che dichiara forfait: nel tripudio generale tutti i ragazzi corrono all’Oratorio.

In un interludio tra le due scene, un video presenta l’esperienza dell’Oratorio volante dei nostri Giovanissimi (sono gli stessi che ci ritroviamo sulla scena) al CAMPO DI PETRELLA 2008. Poi don Bosco, personaggio di un’altra trama storica del “Tempo di pace”, presenta la “tavola” del suo Oratorio nella semplicità di ingredienti della sua offerta : pane, lavoro e Paradiso, assicurato dalla presenza dell’Ausiliatrice, a capotavola. E lancia il suo appello, sostenuto dal grido dei giovani: TORNINO I TEMPI DELL’ORATORIO, luogo privilegiato di relazione, palestra, come l’ashram gandhiano e come l’areopago paolino, per il confronto e la convivenza civile; spirito da vivere nelle relazioni sociali e familiari nel trinomio  “ragione, religione, amorevolezza”; tempo degli uomini col coraggio di fare “la politica del Padre Nostro”.

La seconda scena dell’ultimo episodio, “lieto fine”, raccoglie le fila della vicenda privata dei Lamberti nello sfogo della signora: il  tragico epilogo della cena descritta nel primo episodio del primo tempo; l’avviso di garanzia pendente sul prof. Lamberti, temporaneamente scomparso…

Ma la tragedia è motivo di rigenerazione. Pertanto è una donna diversa, quella che accoglie i ragazzi di ritorno dall’Oratorio. Nonna Angelina, adesso, può tornare a casa dal nonno. Non prima però di essersi lasciata strappare la promessa di un pranzo domenicale, a casa dei nonni. Di quei pranzi dove solo un piatto è indispensabile, come dice di don Bosco: quello di una buona cera! 

La scenografia asseconda gli sviluppi del lavoro con la sua valenza simbolica. Le gabbie che dividono in due comparti la scena (CAMERA A SUD – CAMERA A NORD); LA MENSA DEL DESERTO, luogo della trama biblica e delle trame storiche nonchè buffet della nostra reale cena; il MURO oltre le gabbie, ultimo baluardo da demolire ed infine, dietro al muro, il fondale di un albero con le fronde rivolte verso la terra e le radici nel cielo (il cosmo della Kata Upanisad è un albero, come il cuore di Gerusalemme nell’Apocalisse): per ricordare che la nostra linfa vitale ha nel Trascendente le sue sorgenti. Quaggiù noi siamo maestosi viandanti. In viaggio verso l’Assoluto. 






PERSONAGGI
LUCIFERO ( drago)

GESÙ

LAZZARO

(BAMBINI PICCOLI vestiti di bianco: 3-5)

BAMBINI: 11 figuranti (fanno scena, voci a soggetto, bimbo/bimba, bambino/bambina, gemelli….)

RAGAZZA, Laura

RAGAZZO, Giovanni

EDO

RAGAZZA di EDO

RAGAZZI (figuranti - coreografie)

SASHA

NICOLAI

GENNARINO

SIGNORA LAMBERTI

BABY SITTER, GLORIA

PROF  NIGRO

PROF LAMBERTI

PROF BRUNETTI

DONNA PIA 

DONNA LIA

NONNA ANGELINA

ADULTI (FIGURANTI, VOCI: AVVENTORI, POLIZIOTTI, GIORNALISTI, MAFIOSI)

COREOGRAFIE: …. maschi; …. Femmine

DON BOSCO

PERSONAGGI IN COSTUME:

DRAGO CON LA LUNGA CODA

G8: 8 gessati grigi 8 paia di scarpe di vernice NERA

POPOLI DI DIVERSE NAZIONALITA

Mahatma GANDHI

MIRABEHN

AVA 

MANU

CORTEO HINDU (UOMO HINDU)






Prologo

MENSA NEL DESERTO. Gesù è inginocchiato a pregare, sulla sinistra (la scena allude alle tentazioni nel deserto narrate nei vangeli di Matteo (4, 1-11), Marco (1, 12-13), Luca (4, 1-13). 

Lucifero, al centro della scena (al di fuori delle gabbie), è un personaggio ben vestito e ben curato, i capelli tirati all’indietro dalla gelatina. Guarda indispettito dalla parte di Gesù...
Lucifero: Io non capisco... Figlio di re! Anzi, che dico: del Re dei re… Che non gli mancava la gloria, e l’onore, e il successo e il potere; insomma, quanto di più allettante uno possa immaginarsi, ebbene, Lui ce l’aveva!... Che gusto c’è, mi domando e dico IO, Lucifero, mente brillante, sagace figlio di buona donna: che gusto… che trovata è mai questa di lasciare ogni bendidio per venirsi a impelagare in questa landa desertica tra ululati di sciacalli e morti di fame, con la sete e la calura… Un’angoscia che manco più gli scorpioni tengono la forza di mozzicarti, e che diamine!… Gliel’avevo ben detto IO, Lucifero, voce suadente che solo un figlio di buona donna, modestamente…: “Che ti manca a te?... (prendendo in mano un paio di pietre)  Che ci perdi a trasformare queste quattro pietre in pane: delicati crostini al caviale e champagne…”. Ma lui niente: il digiuno, vuole fare… Sapete cosa ha risposto?... “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. 

Ma io non mi sono arreso, ho incalzato: “Fatti servire! Gli angeli di Dio non attendono altro: essi ti sorreggeranno con le loro mani perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede…”. Lui mi ha risposto: “Non tentare il Signore tuo Dio”. 

Ma quale Dio, Quale Dio, gli ho detto… “Sta a sentire un povero diavolo farabutto come me…”

Con scambi di battute a soggetto, viene introdotto un secondo diavolo vestito di nero che canta (entra di soppiatto, a tempo con la musica).

In due mosse repentine (facendo di una delle pietre basse un gradino) Lucifero è sul masso piatto. Dalla sua nuova posizione sovrasta la scena. 






COSA NOSTRA

(RIT) Piantala una buona volta di fare l’eroe… (parlato su musica?)

Vieni qui, guarda un po’
(Gesù si alza e guarda nella direzione indicatagli

Tutti i regni del mondo

 da Lucifero)
Fuoriserie, yacht di lusso

Belle pupe whisky e sballo

Non è roba da sfigati idealisti

Non è cosa per insulsi moralisti

Questa è tutta roba mia: cosa nostra…

(porge la mano a Gesù)

Bacia, Baciami la mano: benvenuto nel clan!

Ti faccio una proposta  a dir poco indecente

Acqua in bocca: non si deve, non si deve saper niente…

Detto fatto, là per là, su due piedi, immantinente

Io ti nomino, solenne, grande mio luogotenente!

Banche, holding finanziarie di portata mondiale

Un’entrèe, modestamente, del mio genio criminale

Stanno in fretta conquistando il mercato globale

Con applauso generale, con ratifica legale

Più non serve la lupara, laurea ad Harvard, fanno a gara

La mia classe di rampanti imprenditori in doppio petto

Le coscienze latitanti, in TV van sorridenti

I Signori della guerra, i padroni della terra

Sul terreno della caccia è piombata la minaccia

Uomo, donna della strada, sei la vittima, la preda

La difesa dei diritti non è cosa che mi aggrada 

Del potere, a doppio taglio, nelle mani mie è la spada

Che interesse posso avere alla tutela dell’ambiente

Se la cosa non mi frutta un interesse conveniente?

Del futuro delle specie me ne importa poco e niente

Figli, posteri, progenie: me ne fotto delle nenie!

(RIT) Oh bella, sono io, quasi un dio, l’anti eroe… (parlato, c.s.)

Vieni qui, guarda un po’

Tutti i regni del mondo

Fuoriserie, yacht di lusso

Belle pupe whisky e sballo

Non è roba da sfigati idealisti

Non è cosa per insulsi moralisti

Questa è tutta roba mia: cosa nostra…

Bacia, Baciami la mano: benvenuto nel clan!

Dal tuono che chiude il brano, esce, recitata, la risposta di Gesù che fa precipitare giù per terra Lucifero

Gesù (con grido d’indignazione): VATTENE, SATANA!...






   Sta scritto: adora il Signore Dio tuo








  A Lui solo rendi culto…

Un gruppo di bimbi molto piccoli attornia Gesù: tutti insieme, sereni e sorridenti, siedono alla “Mensa del deserto”

Lucifero (scornato): Bella riconoscenza!... Ingrato di un Dio fatto uomo…

(si aggiusta la cravatta, si toglie via la polvere della caduta…)

Potevi avere importanti simposi

Interviste e primi piani sui    magazine più esclusivi, con me.

                             
  Altro che pietre e scorpioni depressi!

  Avrei fatto di te un VINCENTE!

  Parola di Lucifero, mente brillante, sagace   figlio… 

                             
  Con quel che segue…




  Eccoti laggiù, invece… Digiuno e contento




  A tuo agio, in mezzo alle bestioline selvagge…

PRIMO EPISODIO: La cena dei bambini






SCENA PRIMA

CAMERA A SUD. In scena arriva, a passo di marcia, la Baby Sitter ( il tipo della governante teutonica o anglosassone - con accento lievemente straniero), seguita da una signora di classe, in vestito da sera (sta finendo di sistemarsi il trucco, guardandosi in uno specchietto da borsa, ma tenendo ben d’occhio la governante, sua unica ancora di salvezza…)

Baby Sitter: Allora: dove sono i piccoli SELVAGGI? E… SOPRATTUTTO, quanti sono?

Signora (con l’aria di voler addolcire una pillola): Beh, sono solo… otto – dieci… Quindici, per l’esattezza…

Baby Sitter: Mmmm…. Andiamo proprio BENE!

Signora (come volendo rabbonire la Baby Sitter): Ma vedrà: sono degli angioletti… (quasi tra sé, con crescente stizza per la situazione che si è venuta a creare)  I miei due, per lo meno: (rientrando in registro c.s.) con tre amichetti, per tenerli buoni… Poi ci sono i tre di primo letto di mio marito, (sorridendo alla Baby sitter) ormai grandicelli, però… Quello viziatissimo della sua ex; poi c’è Edo, figlio del mio ex compagno che si porta pure la ragazzina; i gemelli della sua seconda moglie morta giovanissima, poverina, che a loro volta vengono con i cuginetti, tanto per compagnia…

Baby Sitter: Ma… è un BRANCO, signora… Un branco inferocito da tenere a bada!... Quale singolarissima circostanza li avrà richiamati tutti qui, mi chiedo…

Signora: Sapesse, mia cara… (cercando con diplomazia le parole) Il fatto è che un’occasione importante, ecco, ha riunito, per così dire, tutti noi…. PARENTI di questa… BELLA famiglia allargata, ah ah…  

Baby Sitter (truce): Avranno PANE per i loro denti!... Sempre che lei, signora Lamberti, sia disposta a pagare quanto pattuito…

Signora: Si figuri: il denaro non è un problema…

Baby Sitter: A proposito di pane e commestibili: HO GIÀ ORGANIZZATO LA CENA!... Alimenti sani, prodotti e confezionati in atmosfera protetta, di provenienza accertata, con l’esatto apporto calorico riportato sull’etichetta! Niente merendine, caramelle, patatine ed altre schifezze consimili… … … ORDUNQUE, mancano soltanto loro…

Signora (distratta dal telefonino): Loro chi?...

Baby Sitter: Ma loro, le bestioline da ammaestrare… I… (un po’ schifata) BAMBINI…

Signora: Ma si, ci sono tutti, (con disappunto)  NON C’È DA PREOCCUPARSI…

Sono tutti di la, in giardino: li raggiunga pure, mia cara… Da questa parte, le faccio strada…

Escono entrambe di scena. Entra una coppia di bambini. 

Bambina: Oh io mi annoio a giocare in giardino…

Bambino: Che facciamo, allora?

Bambina (mostrando al compagno un telecomando): Guardiamo i cartoni…

Bambino Prendendo alla bimba il telecomando, inizia ad armeggiare, guardando su di una parete lo schermo di una TV immaginaria): Sii, dai… Su Fox danno i Simpson! 

Arriva una ragazzina più grande

Ragazza: I Simpson? Che cartone anacronistico… Una famiglia americana standard (i bambini, infastiditi, le fanno smorfie, protestano per farla tacere): marito, moglie, tre figli, nonnetto all’ospizio, ziette dedite al tabagismo – CHE BANALITÀ!... Noi, volendo, riusciamo ad essere MOOLTO più cattivi e dissacranti. (impadronendosi del telecomando, spegne: i bambini protestano… lei continua autoritaria, rivolta a loro) FORZA, sloggiate! Andate a pascolare con gli altri in giardino, che sono di umore nero…

I due eseguono. La ragazzina, restata sola, si mette a giocherellare con un computer…Poi, rispondendo al cellulare, sbotta.

Ragazza: Uff, si, MAMMINA… Sono arrivata sana e salva! Sono a casa della dolce genitrice dei miei angelici fratellini e del mio generoso papà, il tuo ex marito... Non preoccuparti, Giacomo e Tommaso sono qui con me, a giocare in giardino con una marea di fratelli, cugini, amichetti che chi ci capisce è bravo… Ci fosse almeno nonna Angelina, qui con noi… Ma figurati se “LA STREGA” glielo permetteva, col cattivo sangue che scorre tra di loro per via del vostro divorzio: piuttosto la morte… Così ci ha piazzato alle costole una tipa di ferro che già sta di là in giardino con tutta la cucciolata…

Prorompe in scena la “cucciolata”, capitanata dalla Baby Sitter. Segue a ruota la Signora, affannando.

Baby Sitter: Compagniaaa, ALT! (tutti sull’attenti. Poi, rivolgendosi alla ragazza). Tu, signorina, metti la tavola! (la Ragazza esegue sbuffando)

Voci (tra il positivamente stupito e l’infastidito): Già si mangia?!... Così presto… E vai che ho fame!..

Baby Sitter (mettendo tutti a tacere con un fischietto): Si mangia presto perché si va a letto presto! (voci a soggetto di disappunto… Incurante, la Baby Sitter appoggia sul tavolo le pietanze confezionate)

Voci: E questa che roba è?... Bleah, che disgusto… Io non la mangio mica questa pappina… Io neanche… Nemmeno io…

Signora (intervenendo, melliflua): Ma ragazzi, non siate maleducati, su… La Baby- come si chiama… ( a parte, alla Baby Sitter) A proposito, qual è il suo nome?

Baby Sitter: GLORIA, signora, mi chiamo Gloria. (al trambusto crescente dei ragazzi, interviene ancora col suo fischietto)  STOP! Basta così: si mangia quel che c’è a tavola. E cioè: pollo precotto in gelatina, con contorno di fagiolini, carotine, zucchine lesse…

Signora e baby Sitter (a voci alterne): Alimentazione sana… Prodotti DOC… Sottovuoto, confezionati in atmosfera protetta… Di provenienza certa, secondo gli standard europei… E acqua naturale imbottigliata…  E verdura impacchettata e non sfusa… Prelevata, precotta e perfetta: senza vermi e ammaccature…(insieme) CON L’ESATTO APPORTO CALORICO RIPORTATO SULL’ETICHETTA! 

Bambini (in coro): Niente merendine, caramelle, patatine?...

Baby Sitter: Niente schifezze!

Amichetti e cuginetti: E che festa è?... (piagnucolando) Vogliamo tornare a casa!...

Signora (in panico): Ma via, carini, non fate così… (guarda l’orologio)  Cielo, com’è tardi! RAGAZZI, voi, più grandi, collaborate, su… ADESSO FACCIAMO UN BEL GIOCO! Non è vero?... (cerca appoggio dalla Baby Sitter che la congela con uno sguardo)    

Figlio: Ma mamma, non potevi chiamare nonna Angelina che sorride sempre e ci fa tante cose buone da mangiare?

Ragazza (quasi tra sé): Sìiii, figurati… Scherzi col fuoco, fratello…

Signora (evidentemente turbata): Non dire sciocchezze, Giovanni: lo sai che la madre di mio marito è sempre tanto occupata… Senza contare che non è neppure tua nonna sul serio…

Ma con Gloria starete benissimo, vedrete… Su bambini, date un bel bacino a Glorietta…

Baby Sitter (sempre gelida, dispotica, scostante): Meglio che vada, lei, adesso, Signora Lamberti, altrimenti farà tardi. Qui penso a tutto io!...

I ragazzi adesso sono seduti sui cuscini attorno al tavolino ed assaggiano svogliati le pietanze della Baby Sitter… I più grandi aiutano a scodellare nei piattini di carta… Le facce non sono affatto allegre… Una provvidenziale chiamata al cellulare smuove finalmente la Signora dalla sua titubanza.

Signora (trasalendo): MIO MARITO!... Si, caro, sono pronta… Nessun contrattempo, caro… Certo, caro… Scendo subito… Si, caro. Subito subito!

(rivolta alla “cucciolata”) Allora, tesori, io vado, eh? (mandando bacetti per aria)  Siate buoni, mi raccomando…

Baby Sitter (perentoria): Vada pure, signora Lamberti, VADA! 

LA Signora sparisce di scena. Un lungo attimo di silenzio tombale…

Baby Sitter: Ed ora a noi, piccolo branco di fiere… PRIMA REGOLA: mangiare TUTTO. E in silenzio! SECONDA REGOLA: sparecchiare, pulire, mettere i piatti in lavastoviglie! TERZA REGOLA: NON DISTURBARE mentre IO riposo, di là, in giardino!  

La Baby Sitter esce di scena. I ragazzi restano pietrificati (fermi in posa plastica) attorno al tavolino, in penombra (i più piccoli sono accompagnati con discrezione fuori scena: esternano svogliatezza ed un certo scontento).

SCENA SECONDA

CAMERA A NORD. Gente importante s’incontra nella cornice di una cena di gala. Al braccio di un uomo facoltoso, c’è la signora della scena precedente: sono la signora Lamberti ed il suo facoltoso consorte. Le donne sono vistosamente truccate di bianco e turchese e si sventolano con ventagli: sembrano geishe. Con gesti ampi da minuetto le persone sulla scena si salutano simulando un piacere che di fatto sono ben lungi dal trovare nell’incontrarsi. 

Il brano di Patrizia Laquidara (tratto dall’album “Indirizzo portoghese”) anima questa strana “danza dell’ipocrisia”







CAOTICO

Mi trucco gli occhi di un turchese caotico

La rosa è gialla, la pelle è rosa, delicata la prosa

Del mio contorno che sullo specchio delicato non è

Frastagliato com’è il mio profilo senza di te

Disincrostato il mio cuore dall’acido

Del tuo veleno che sembrava buono: rosso bordò!

Ferruginoso, insipido brodo, il tuo amore per me 

E intanto penso quant’è bianca la luna che c’è

E sono in giro e non ho soldi

Inciampo negli astri, corteggio la luna

Mi piace la notte, perdo treni

E mangerei pure i pianeti

Dov’è quel deragliamento impazzito di cuor

E per fortuna che sembrava vero, almeno fossi sincero

E sputo verde, viola, nero la rabbia che ho

E intanto penso quant’è bianca la luna che c’è

E sono in giro…

Mi trucco gli occhi di un turchese caotico…

Due uomini si stringono la mano scambiando la battuta che segue mentre due donne osservano, da parte

Dr Nigro (stringendo la mano al prof): Un’esposizione magistrale, professor Lamberti, quella di suo figlio. D’altra parte, da  un’illustre padre…

Donna Lia: Figuriamoci… Come se non si sapesse che chi prepara gli articoli del “figlio di papà” è quel ragazzo preparatissimo, lo specializzando…

Donna Pia: Condannato ad essere precario a vita, per come vanno le cose, qui da noi… Tanto, con lo stuolo di rampolli che ha lasciato in giro quello lì…

Donna Lia: Ma tu le hai viste, le donne del clan Lamberti? Sono tutte qui, con i loro nuovi accompagnatori: la sua prima moglie e la ex dell’ex compagno dell’attuale moglie - per i rispettivi primogeniti, entrambi candidati alla dirigenza del gruppo. La… segretaria, anche lei una “vecchia fiamma” del prof, per difendere gl’interessi del figlio neo laureato… Al di sopra di tutte, poi, c’è l’attuale signora Lamberti, che detiene, per così dire, la REGIA del Congresso… 

Donna Pia:…Un affare privato dei Lamberti sotto i riflettori dei media consenzienti e l’egida del bel mondo della politica e dell’alta finanza… E lei, la signora, allerta fin d’ora per i suoi discendenti, tiene tutto il clan sotto controllo...

Donna Lia: Come farebbe un burattinaio coi suoi pupi… Quel che non capisco è cosa c’entri il figlio di Nigro: in fondo la loro non si può definire una parentela vera e propria…

Donna Lia: Quanto sei ingenua, mia cara… Nigro è un uomo potente, un noto politico, il più importante sostenitore delle imprese del professore: il suo tramite con l’alta finanza internazionale…

Si avvicina la signora Lamberti (la Signora della prima scena): le due donne cambiano precipitosamente argomento, includendola nella conversazione

Donna Pia: Come mi stava giustappunto dicendo Lia, è una serata splendida, TESORO… 

Donna Lia: Come sempre, d’altra parte, quando sei tu ad organizzare un evento…

Il menù davvero ottimo: pesce freschissimo, vini eccellenti… La musica poi…

Signora L.: Sì, sono abbastanza soddisfatta del mio lavoro qui al convegno. Quel che è stressante è il menage casalingo: troppi minorenni da gestire in concomitanza di una cosa così importante. Fortunatamente ho ingaggiato una governante molto in gamba… Ma ecco che arriva mio fratello… (introducendo l’ultimo arrivato) Questo è l’ingegner Brunetti, amministratore delegato di villa Ofelia, la più grande casa di cura tra le nostre aziende.

Mentre i convitati rimangono sullo sfondo, tra presentazioni ed altri convenevoli (un discreto sottofondo jazz – Keith Jarret - accompagna in sordina tutta la scena), ritorna Lucifero: si posiziona avanti alla CAMERA A NORD (ne proviene, un invitato come tanti)

Lucifero: I miei pupilli: guardateli come trafficano, avidi di piaceri e di potere…

Giocano, le mie creature: si esercitano nell’arte dell’adulazione e del sotterfugio,tra mielate verbosità intrise di veleno…

Menti brillanti, grande talento: ci vuol poco a distoglierli dalle loro primitive vocazioni. Molti di loro avrebbero voluto salvare il mondo… Ma poi il mondo li ha travolti con le sue logiche, le sue seduzioni…

Ah, ma “se i peccatori germogliano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, li attende una rovina eterna”, recita il salmo… Ingenuità della sapienza popolare, misera consolazione dei perdenti… Intanto, quaggiù sono loro (indicando i personaggi a destra, alle sue spalle) i boss: padroni della vita, che manipolano compiendo i loro sacrileghi sacrifici sull’altare della scienza, padroni delle coscienze che addormentano attraverso la comunicazione a senso unico; signori della terra che disseminano del loro sudiciume, e signori del tempo, usurai dei popoli; dominatori dello spazio che percorrono e invadono,  lasciando la loro scia nell’aria.   

L. (balzando sulla tavola, in piedi, impugna una sorta di scettro e proclama la citazione paolina – Fil 3, 19 – con euforico fanatismo e procede in crescendo. Silenzio – vuoto di musica: la voce ricade con eco): 

ESSI HANNO COME DIO IL LORO VENTRE! 

Dio, cioè IO, il Principe di questo mondo

Ha inizio una strana processione, conturbante: due uomini portano a spalla Lucifero – come un totem o come il vitello d’oro; o come un dio egizio. Aprono il corteo due con i candelabri, seguono due con portate vistose di carni, poi altri con alzate di frutta e di fiori (il tutto è stato smontato dalla tavola che ora è vuota). Una processione di soli uomini che adesso circola serpeggiando tra l’assemblea. Sul brano della “Tangeri Cafè Orchestra”, una donna balla il flamenco ritta sulla tavola vuota. Le altre restano in posa per gruppi, con i loro ventagli aperti e sventolanti a ritmo. Di tanto in tanto cambiano posa ed ordine nei gruppi, formando nuovi quadri.





EL MIRADOR DE MERSHAN

A metà brano circa, la musica viene abbassata a sottofondo e, mentre la ballerina di flamenco resta ferma in posa, le altre, ammainati i ventagli, recitano a mo’ di salmo (a cori alterni) un testo poetico tratto da Ap 12; 13. Recitando, avanzano formando quadri sempre diversi… La processione di uomini, intanto, giunta alla MENSA NEL DESERTO,  pone a sedere sul grande masso Lucifero come un Budda.







CANTICO

DONNE  –        Impeccabile, in abito scuro



 Cavalcando d’imperio in imperio



 Verso un tempo senza futuro



 Dal mare sale la Bestia



 Che insidia, Rachele, i tuoi figli

 Diademi ne adornan le corna



 Le teste dai nomi blasfemi

 Il Drago le accorda le insegne, il suo regno

 La terra la acclama e l’adora  

 Della guerra potente signora

 Parole d’orgoglio e bestemmia

 Sacrilega sputa la lingua

 Ogni popolo, stirpe e nazione del mondo creato

 Il nome dal Libro obliato

 Acclama in ginocchio la Bestia

 Il sangue di martiri e santi

 Impune versato sarà…

 Fino a quando, mio Dio, fino a quando

 Dall’ira il tuo braccio tenuto sarà? 

(cfr Ap 6, 10)

I più grandi tra i ragazzi della CAMERA A SUD si rianimano dalla posa plastica per continuare la recitazione (Ap 2; 3)

SOLISTA -      Annuncia, profeta, alle sette Chiese



Attraverso i millenni al futuro protese



Che più delle insidie di persecuzioni


           Bisogna temere a chinare la testa



Dinanzi a Colui che signore s’attesta

Ed evoca brame, e fomenta contese

COREUTI –       Da Efeso a Graz*, transitando in Assisi



  All’Angelo scrivi: Amore e unità



  2) Da Smirne a Chernobyl, tra caos e tsunami



  Scienziati amanti di tutto il creato



  Restate fedeli ed avremo un domani



  3) A Pergamo Satana il trono detiene



  Stringe la cinghia dell’Economia



  Che il povero, il debole, oppresso non sia



  4) Da Tiatira la Chiesa trasversale delle donne



  Liberate dal male, progettino il bene



  5) Da Sardi alle Nazioni grida all’Angelo il Diritto



  Dignità della Persona, uguaglianza, libertà



  6) Da Laodicea ai paesi opulenti



  A ravvedervi non siate lenti



  7)Da Filadelfia alla Chiesa virtuale



  Confronto tra idee e cultura “plurale”



  Siate corona al mio sogno di pace

Il ritmo di flamenco è interrotto da un brusco finale. 

Mentre i coreuti recitano insieme l’ultima parte del cantico, l’Impero degli uomini è in disfatta: uno dopo l’altro abbandonano la scena. Lucifero, restato da solo, precipita da sopra il masso e fugge via come animale braccato.

TUTTI (DONNE – RAGAZZI) –  
Destati e giubila, Gerusalemme

(Cfr Ap 2, 7; 3, 20; 21)

Lo Spirito Santo ti dona del frutto dell’albero sacro






L’Agnello ti rende sua sposa e prepara il banchetto






Risorgi col tuo Signore risorto






Risorgi e organizza il futuro nella speranza





 
E senza violenza opponi al maligno la tua 






RESISTENZA!

Le donne, solenni come amazzoni, lasciano la scena sfilando vittoriose tra l’assemblea, a testa alta. I ragazzi, invece, tornano al loro posto nella CAMERA A SUD, insieme ai bambini.

*Graz, sede di un incontro ecumenico nel 1997, in preparazione all’anno giubilare del 2000, dal titolo: LA RICONCILIAZIONE, DONO DI DIO E SORGENTE DI  VITA NUOVA.

SECONDO EPISODIO – Il ricco epulone ed il povero…






SCENA PRIMA


Vinicio Capossela: IL PARADISO DEI CALZINI (prima parte)

    COREOGRAFIA (di bambini): la “giostra” dei calzini

Due ragazzi entrano in scena con un cesto di calzini colorati spaiati. I bambini ci rovistano dentro, poi giocano a ritrovarsi in coppia. C’è chi ne trova di bucati, rammenda… alla fine ci si ritrova in un girotondo finale, tenendosi per i calzini…

Dove vanno a finire i calzini quando perdono i loro vicini

Dove vanno a finire beati i perduti con quelli spaiati

Quelli a righe mischiati  con quelli a pois

Dove vanno nessuno lo sa

Dove va chi rimane smarrito in un’alba d’albergo scordato

Chi è restato impigliato in un letto chi ha trovato richiuso un cassetto

Chi si butta alla cieca nel mucchio della biancheria

Dove va chi ha smarrito la via

Nel paradiso dei calzini

Si ritrovano tutti vicini

Nel paradiso dei calzini…

Chi non ha mai trovato il compagno fabbricato soltanto nel sogno

Chi si è lasciato cadere sul fondo chi non ha mai trovato il ritorno

Chi ha inseguito testardo un rattoppo chi si è fatto trovare sul fatto

Chi ha abusato di Napisan o di Cloritina chi si è sfatto con la Candeggina

Nel paradiso dei calzini…

Nel paradiso dei calzini

Non c’è pena se non sei con me

CAMERA A SUD: tra i bambini e i ragazzi sconsolati fa capolino la nonna ( si affaccia dall’esterno delle sbarre e poi entra), portando in mano ben impacchettata una bella crostata…

Nonna Angelina: È permesso?... SORPRESA!

Voci di bimbi (con stupore e sollievo): NONNA ANGELINA!... Che bello che sei qui con noi… L’hai fatta in barba al mastino che russa giù in giardino, eh?

Nonna: Oh no, la vostra baby sitter  mi ha salutata e lasciata passare senza problemi… Deve essere una brava ragazza quella Gloria…

Ragazza: Bah… Se lo dici tu…

Giovanni: Sono proprio contento che sei venuta! La mamma dice sempre che sei troppo occupata…

Nonna: Beh… mi sono liberata e così: eccomi qua!

Bimbo: E il nonno? Non si è arrabbiato che l’hai lasciato da solo?

Nonna: Figurati un po’: è stato proprio lui che mi ha detto: “Ma perché non vai a trovare i tuoi nipotini beniamini?... Mi raccomando, porta loro i miei saluti… Prepara pure una bella crostata con la marmellata di albicocche che i bambini ne vanno matti”… (appoggia la torta sul tavolino)

Bimbo (con ingenuità): Ma se la mamma dice sempre che il nonno non vuole…

Ragazza (sarcastica): Lascia perdere quel che dice la tua mamma, fratello!...

Gemelli: E dov’è, la torta, dov’è?... Fa’ vedere… (aiutano a scartocciare)

Nonna (scoprendo e mostrando la torta): Et voilà… Detto fatto: ecco qua!... (taglia e distribuisce le fette coi tovaglioli di carta, aiutata dai più grandi)

Voci (esultanti): Evviva!... Che buona crostata!... EVVAI COSÌ! Finalmente si mangia… ABBASSO LE PAPPE PRECOTTE!... Mmm, che profumino… Nonna, sei un mito! 

Nonna (rivolgendosi ad Edo e alla sua ragazza che si sentono evidentemente estranei): E voi, ragazzi, non volete assaggiare la mia crostata.

Ragazza di Edo: Giusto un pezzetto, magari…

La nonna porge per lei e il suo ragazzo con un sorriso: i due ragazzi accennano a ringraziare… Improvvisamente, al di là delle sbarre, spuntano degli sguardi che osservano, delle mani che si tendono a chiedere…

Ragazza (sobbalzando): Oddio, che paura! Ma chi sono quei tipi, laggiù?

Voci (impaurite): Aiuto! I LADRI!... Chiamate la polizia!...

Nonna ( si volta a guardare: vede dei bambini spaventati, al di là delle sbarre. Sdrammatizza): Suvvia, fifoni… Sono soltanto bambini come voi…

Giovanni: Ma la mamma dice che non bisogna dar confidenza agli estranei…

Nonna: Non sono estranei: sono miei amici. Che ne dite? Li facciamo entrare?

Bimbo: Se lo dici tu…

La nonna fa cenno ai due bimbi, un maschio e una femmina, di entrare. All’ingresso dei due estranei, SILENZIO TOMBALE…. 

Nonna: Beh, che entusiasmo! (ai nipoti)  Salutate, su! Non vi è stato insegnato il dovere dell’ospitalità, ragazzi?

Voci (diffidenti): Ciao…

Nonna: Allegria!... (rivolta ai nuovi venuti)  Qual è il vostro nome?

I due bimbi, stranieri, non capiscono: si guardano tra loro spaesati. Non rispondono…

Nonna (gesticolando): Io nonna Angelina… Lui… (ad uno ad uno dice il nome di tutti i bambini. I più piccoli, prendendo coraggio, si presentano da soli: l’atmosfera si riscalda un po’)

Bimba straniera (gesticolando, come la nonna): Sasha… Nicolai!

Nonna (accompagnando le parole con sorriso e stretta di mano): Benissimo, molto piacere!... Mangiate un po’ di torta con noi? (porge due fette: i bambini annuiscono ed afferrano la torta: la mangiano in fretta)

Bimbo: Nonna bugiarda: non è vero che li conoscevi… non sapevi nemmeno il loro nome…

Edo: I miei dicono che questi extra comunitari sono pericolosi… Lei è proprio un’incosciente, signora…

Giovanni: E il mastino di guardia, là fuori, che lo teniamo a fare?

Ragazza (sorridendo beffarda): Vero!... Come mai la Baby Sitter se li è lasciati sfuggire?

Nonna: Come siete sospettosi e irriverenti, ragazzi… Sapete, i bambini non sono mai pericolosi. È la fame il vero pericolo; la fame e l’intolleranza, le ingiustizie del mondo degli adulti che non lascia fuori nemmeno voialtri: così giovani e già  disincantati, diseducati al senso comune dell’accoglienza…

Ragazza: Scusaci, nonna! Come sempre, hai ragione… Noi magari ci scherziamo pure su, ma tanta povera gente viene qui da un mondo all’altro. Affrontano i viaggi di una speranza improbabile in balia delle mafie internazionali. Non conoscono lingua né usanze… Alla fine sono loro che dovrebbero aver paura di noi e non viceversa. 

Bimbi: Però… sono carini, Sasha e Nicolai, non è vero, nonna? 

I più piccoli prendono per mano i 2 bb stranieri ed insieme vanno a giocare (fuori scena)

Ragazza di Edo (guardando uscire i più piccoli): Poveri bambini!… Le nostre “famiglie bene” tengono magari a servizio alcuni dei loro… Solo una minoranza riesce a trovare una sistemazione, che so, in un’azienda, con regolare contratto…Gli altri, e forse anche questi due, così piccoli, sono agli angoli delle strade a chiedere l’elemosina, senza permesso di soggiorno, senza diritto allo studio, al gioco… Che ingiustizia! 

Giovanni: Lo dice pure la mia insegnante, questo, ed è vero: della nostra società 

opulenta, ai poveri dei Sud del mondo tocca meno delle briciole…

I ragazzi più grandi, insieme con la nonna, restano fermi in posa plastica per tutto il corso della scena evangelica successiva. 







SCENA SECONDA

MENSA DEL DESERTO. Un uomo vestito di stracci, (Lazzaro nella parabola di Luca 16, 19-31) rovista tra la polvere; cerca di raggranellare dal grande masso delle briciole immaginarie che poi porta alla bocca famelico.

Eleazaro:    Briciole, nient’altro che briciole io vado mendicando, raccattando.

Ricordo di sprechi e di vizi; vestigia del lauto banchetto del mio ricco signore vestito di porpora e bisso. Io, Pover’ommo, della stirpe degli ultimi, coperto di piaghe, sto alla sua porta. I cani hanno pietà di me: leccano le mie ferite. Lui invece non prova pietà: come un maiale all’ingrasso, così gozzoviglia e s’ubriaca il mio ricco signore. Consuma per sé anche il poco che madre terra ed il suo Creatore destinarono a me. 

Depredato della mia dignità, della mia umanità, me ne muoio.

Gesù (sopraggiunto, lo guarda, lo indica mentre cade al suolo privo di forze, mentre parla Gesù, i bambini del Prologo, le “bestioline”, sollevano Lazzaro dalla polvere, le braccia ed il volto levati verso l’alto ): 

Ma gli angeli di Dio portarono il povero Lazzaro nel seno di Abramo…

Anche il ricco morì e fu sepolto…  

Lucifero (entra in catene: Lazzaro sta ritto in piedi sul grande masso della MENSA; Lucifero si getta ai suoi piedi e lo implora coi gesti):

Tra i tormenti dell’inferno, levo gli occhi e cosa vedo?

Eleazaro, della stirpe degli ultimi, abitante d’infime regioni sulla terra, dove il sole meridiano arde il suolo e le gole, e i pensieri… ‘Nu pover’ommo, al di sopra di me, elevato tra i cieli…  E al suo fianco, Abramo…

(L. implora tra lacrime di disperazione)             

Padre Abramo, ti imploro, manda Lazzaro a me, perché intinga nell’acqua la punta del dito e mi bagni la lingua riarsa dal fuoco… (attende risposta)

Ma seppure tra gl’inferi e il cielo è troppo grande l’abisso perché  lo si possa colmare e lui venga a placare questa mia sete inestinguibile, mandalo  allora alla casa di mio padre: che l’antico mendicante ammonisca i miei cinque fratelli, Ciro e Pier Silvio, Geppino e Rosetta, Ignazio, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento…

Gesù (messosi di fianco a Lazzaro, guarda in basso, verso Lucifero):

Hanno avuto Mosè e i profeti; ascoltino loro…

Lucifero: Ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno…

Gesù: Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi… 

I bambini portano via di scena Lazzaro conducendolo piano per mano; Lucifero segue mendicando… Discosto da loro, Gesù osserva; ed esce a sua volta.

       Vinicio Capossela -  CAMERA A SUD





     Coreografia dei ragazzi

Rubami l’amore e rubami il pensiero di dovermi alzare

E ruba anche l’ombra di fico che copre il cicalar della comare

Che vedo bianco di calce e pale pigramente virare

E ho in bocca rena di sogno nella rete del sonno meridiano

Che come rena mi fugge di mano

Che sudati è meglio e il morso è più maturo

E la fame è più fame e la morte è più morte

Sale e perle sulla fronte languida, sete avara

Bellezza che succhi la volontà dal cielo della bocca

Bocca bacio di pesca che mangi il silenzio del mio cuore

Sud… Fuga dell’anima, tornare a sud

Di me… Come si torna sempre all’amor

Vivere accesi dall’afa di luglio appesi al mio viaggiar

Camminando non c’è strada per andare che non sia di camminar

Mescimi il vino più forte e più nero 

Talamo d’affanno, occhio del mistero 

Olio di giara, grilli, torre saracena

Nell’incendio della sera e uscire di lampare lentamente nel mare

Bussare alle persiane di visioni e di passi di anziani

Sud… 

Rubami la luna e levagli la smorfia triste quando è piena

E ruba anche la Vergine azzurra che ci spia vestirci stanchi per uscire

Fresca camicia di seta in attesa croccante, stirata

Per lo struscio e un’orzata nel corso affollato in processione

La banda attacca il suo marciar

Così va la vita…
TERZO EPISODIO – LA CENA DEL DRAGO…






SCENA UNICA

La scena è vuota. La nonna, da sola è posizionata fuori, davanti agli spazi delle due CAMERE SUD / NORD. Parla ai suoi nipotini, come se fossero tutti lì.

Nonna: Così, bambini miei, volete sapere come mai Nicolai e Sasha, orfani di padre, vivono per la strada, qui da noi?... E che lavoro fa la loro mamma? Beh, di questo particolare non sono certa, anzi, a dire il vero, non so nemmeno se la povera donna ce l’abbia, un lavoro… Come?... Se ci sono altri bambini come Sasha e Nicolai?... Tanti, ce ne sono, e di tante regioni diverse del mondo! Tante religioni ed un unico Dio: il Padre dei poveri. 

Ma cosa sono queste faccine tristi tristi dei miei tesori? Non si può mica andare a letto così…

Voglio raccontarvi una storia della buona notte: una di quelle storie belle come fiabe… Una fiaba che chiami a raccolta i bei sogni…




Sottofondo musicale: brani da Boom Pam … … … 

La nonna prende una sedia dalla scena per mettersi comoda, a suo agio, prima di iniziare la narrazione in versi che segue

Un dì Re Drago si svegliò in forma perfetta

un drago cinese (9 pp.)

La grande testa in testa ed otto paia di piedini 
va zigzagando x la sala
In scarpe di vernice a trascinarla in su e in giù…
scodinzolando…

La coda lunga e nera a sventolare in fretta in fretta…

Disse quel dì Re Drago: Nella mia magnificenza

il drago da ordini…

Tosto organizzerò una grande cena di beneficenza
2 trombettieri: perepè…

Fiato alle trombe: da New York City fino a Timbuctù

Passando per il vecchio continente, con una puntatina nel Perù

Si chiamino a raccolta i cittadini e i valligiani

Genti straniere e popoli nostrani…

Ognuno porti al re dei campi i più bei frutti

viene portato ogni bendidio

Faccia per lui ghirlande dei suoi fiori tutti


la nostra cena…
Del mare i pesci e dei suoi boschi cacciagione

E delle vigne il bianco e il rosso in libagione

Anfore e coppe d’oro, argento e rame

Ogni ricchezza si offra al suo reame


2-3 pp, con cap da chef 











danno disposizioni…

Al grande chef e ai gran maestri della Tavola

CAMERA A SUD: solo riso

Sian dunque dati i beni ed ogni delega


   bianco e poca acqua…

Le donne, mani in pasta, dian gusto e fantasia ad ogni pietanza

Serva la servitù, si dia da fare la manovalanza

CAMERA A NORD: 











il bendidio…

Musica, musicanti, fatevi molto onore…

Artisti e teatranti, giornalisti dei TG ventiquattr’ore

artisti all’opera

Neomelodici solisti band e gruppi




tra gli applausi…

Come ad “Amici” della De Filippi





… … … … … … … … … …

Quando fu bell’e pronto il gran festino


la testa del drago al posto

E il Drago, testa in testa, accomodato fu sul trono  d’onore, spuntano da sotto 

Otto gessati grigi su otto paia di scarpe di vernice nera

i G8

Comparvero, voilà, che il giorno si faceva sera

Chi a destra, chi a sinistra del gran trono

CAMERA A NORD: i G8 si

Si assisero i brillanti cervelloni



accomodano alla tavola 

I Grandi otto, grandi furbacchioni




imbandita…

Grande cervello con il corpo nano

Si aprirono, un due tre, le porte del maniero del sovrano

I sudditi del posto e pure quelli del villaggio più lontano

Accorsero gioiosi e variopinti, spandendo scie di spezie e umanità 

Dal vento dei mari sospinti, verso un lido di pace e libertà.



Arrivano a frotte gente vestita in stile etnico, a colori accesi



Sulla dissolvenza del sottofondo Boom Pam incalza il nuovo





Sottofondo: da African Playground





       Coreografia dei popoli

Che meraviglia, il bianco dà la mano all’africano

E gli esquimesi hanno insegnato al sud americano

Lo strano modo di baciarsi strofinando naso a naso

Mentre dietro un velo accende gli occhi di una donna il riso






… … … … … … … …

Le lingue ed i dialetti si traducono in un canto

Il linguaggio del cuore è diventato l’esperanto

Leggeri, ora i passi già diventano una danza

Il cammino degli uomini è orientato alla speranza

MA verso la fine brano musicale, gli occhi di tutti si soffermano sulla tavola: tutti realizzano la disparità tra Nord e Sud… A spintoni si cerca di farsi largo verso la tavola a Nord… Si litiga: vocio sconnesso…





 (Sottofondo a dissolvere: stop musica)

1° Avventore (al compagno): Ehi, ma c’ero prima io! Fatti indietro…

2° Avventore: Quando mai, era il posto mio!

3° Avv (al 4°): Ahia! Mi hai pestato un piede!

4° Avv: Ti sta bene, così impari!

5° Avv: Uhè, non spingete… Andate avanti, c’è posto…


Voci a soggetto….

Una coppia di poliziotti coi manganelli si fa avanti

1° Pol (dando fiato al suo fischietto): Circolareee!... Non lo sapete voialtri che gli assembramenti sono vietati?

2° Pol (fischietto c.s): Gli assembramenti e i disordini! Forza, sgombrate…(indica la CAMERA A SUD)  Da quella parte, prego…

La folla viene fatta spostare verso l’altro tavolo…

6° Avv: Ma ci volete prendere in giro?...

7° Avv: Che roba è questa?... Un po’ di riso in bianco e una brocca d’acqua per tutta questa gente?...

8° Avv.: A chi la volete dare questa pappa insipida? A me il riso manco mi piace…

9° Avv.: Ma dallo a tuo nonno, il riso in bianco,  che lui non c’ha i denti e tiene pure il colesterolo alto, Va’!... 

Il popolo fa eco: Vergogna!...

5° Avv: Io non mi faccio capace: con tutto quello che abbiamo portato dalle case nostre, questo è tutto quello che ci spetta? Bella maniera di fare gl’inviti!...

3° Avv::È un’ingiustizia bella e buona, questa: loro sono pochi e  con la scusa di fare le porzioni hanno preso per sé tutto il meglio… 

5° Avv.: I PADRONI DI CASA: si sono accaparrati la tavola… Loro se so’ assettate chiatte chiatte, e agli ospiti?… Li hanno lasciati in piedi, è vero? È accussì che se fa’?...

Il Drago ed i suoi gozzovigliano alla tavola a Nord come se niente fosse…

2° Avv.: Materie di prima qualità: carne e pesce, vini pregiati e tutto quanto si può desiderare… Tutto per loro, vogliono accumulare! A noi, invece, gli scarti: riso in bianco e poca acqua…  


Eco popolare c.s.: E questa sarebbe “economia della globalizzazione”? Bella schifezza… Vergognatevi! Avete globalizzato il riso in bianco e l’acqua sporca…  

4° Avv:: E dire che l’acqua serve a tanti usi: per bere, lavarsi, irrigare la terra…

1° Avv:: Senz’acqua non c’è raccolto, e senza raccolto è la fame…


Eco c.s: Vergogna! Riso in bianco e acqua sporca…

5° Avv.: C’hanno carecato ‘e diebete e mo’ ce vonno fa murì e famma!

2° Avv: Con la scusa del debito stanno facendo i padroni sulle nostre terre, ne stanno succhiando tutte le risorse…


Eco c.s: Avete globalizzato il riso in bianco e l’acqua sporca… Vergognatevi!
5° Avv.: E a nuie che ce rimane?... Munnezza, rifiuti tossici… ‘E criature noste se ne moreno… Embè, ma io mo’ ce’a vaco a mettere ‘na Bomba!


L’eco incalza (c.s.)… Si perde nel sottofondo di Boom Pam che riprende.

1° Pol. (Parlando da un walkie- talkie): Emergenza, allarme! Un corteo di sediziosi, oltre un migliaio di persone, minaccia la sede della Conferenza Mondiale del Commercio… Dei pericolosissimi terroristi, Black Block, devono essersi infiltrati nella massa dei dimostranti! 

2° Pol.: Emergenza! Precedenza assoluta: inviate rinforzi!


Al suono delle sirene, arrivano i rinforzi: poliziotti con manganelli e fischietti che cercano di dirigere, intimidire, disperdere i dimostranti. Scene di guerriglia (silenziosa). Qualcuno scappa…


Arrivano i giornalisti (col seguito dei cineoperatori), con vistoso microfono e cuffia…

Giornalista 1: Un corteo di sediziosi, quasi diecimila persone, minaccia la sede della Conferenza Mondiale del Commercio… Dei pericolosissimi terroristi islamici devono essersi infiltrati nella massa dei dimostranti. Per ora è tutto da TG Mediocritalia 1 Buonasera!

Giornalista 2: Buonasera! Un corteo di sediziosi, meno di un centinaio di persone, minaccia la sede della Conferenza Mondiale del Commercio… Dei terroristi devono essersi infiltrati nella massa dei dimostranti. Per ora è tutto da TG 0 Mezzacalzetta. Passiamo la linea a “Son Cavoli tuoi”, gioco a premi condotto da Pupo Papi, con la partecipazione della super sventolona (svisando i suoni) Victuoria Sylvsteeeead. Buon proseguimento di serata!


Riprende il sottofondo Boom Pam e la filastrocca della nonna…

Ahimè, che parapiglia, che disastro, che tragedia

Con tanto bendidio morir d’inedia…

I popoli che insieme pregustavano il banchetto della pace

Si trovano divisi per i morsi della fame, per l’avidità feroce

Del drago che colpisce, che ferisce e demolisce 

Quel re che, come un ladro, tutti i sogni dei poveri carpisce

Purtroppo il peggio ancor dovea arrivare…

Che la sua lunga coda il drago volle trasformare

E come un’appendice agli otto grandi cervelloni

Usciron nientemeno che il fior fiore dei birboni

Sottofondo al minimo. Da sotto alla tavola grande della CAMERA A NORD escono i mafiosi in abito nero, sparando raffiche di mitra contro la povera gente… Molti scappano…

Baby gang. (mitragliando): Sparale a tutte quante, ‘o fràaaa!

Baby gang 2 (mitragliando): Uaaaah a me chesto me fa’ ascì pazzo, ohì!... Facimme ‘o burdello, accerimmele a tutte quante, che ce ne fotte…

Padrino: Mi lu facisti lu Job, picciotto ah? Chiddru parrinu, chi non si facìa mai li fatti sò, sistemato è?

Affiliato: E certo compari: ci demmo gratis la polverina bianca al tossico e quello, per ricambiari, fece il servizio pulito pulito…

Gangster: Abbiamo levato di mezzo il giudice, e pure quella giornalista che faceva indagini, interviste: voleva mettere il naso dove non doveva…

Capo: Bravi! Avete fatto piazza pulita…(accennando alla folla superstite). Oramai senza più un pastore, questo branco di pecore si disperderà…
Tutto sembrava irrimediabilmente perso

Vinti eran stati i popoli da un destino avverso

E vincitori il drago e i suoi  otto gendarmi

Con l’occulto potere delle mafie e delle armi…

Musica di sottofondo a dissolvere. Nel silenzio e nell’assenza di voci e movimento 

( alle sue spalle, la folla è statica: solo lenti cambi di quadro, come alla moviola), la nonna recita, appassionata e solenne, il culmine della sua filastrocca

Ma esiste sotto il cielo una genìa

Un seme che né gelo né calura né del mondo la follia

Posson dire: L’ho soppresso e così sia… 

È il germe della Pasqua!

Perché il Pastore non è morto, ma s’è fatto Agnello

S’è fatto Cena per il poverello



(presso la  MENSA DEL DESERTO

Arriva Gesù: Le “famiglie dei popoli” portano, come offerta sull’altare, i beni uniti delle due mense – NORD/SUD. Il Drago ed i suoi rimangono presso la tavola ormai vuota…)

Il germe della Pasqua!

Perché il Pastore non è morto ma s’è fatto Agnello

Con le sue mani aprì il quinto sigillo


(cfr Ap 6, 9)

Lo spirito dei martiri di ieri, di quest’oggi e di domani

Di verità e giustizia coraggiosi testimoni

Lo Spirito divino, sua promessa, ha liberato

Lo Spirito ha soffiato ed ogni gabbia ha smantellato

I popoli smantellano con le loro mani le gabbie…

Un orizzonte è aperto ormai senza frontiere

Tra razze e religioni non ci sono più barriere

Sovrano della pace, fa nuova ogni cosa il Re Pastore

Non è morto, il Pastore, ma s’è fatto Agnello

Per lo Spirito, che viene dalla Pasqua

Lo riconosce ogni poverello…

Popoli (in ginocchio, indicano Gesù. Su sottofondo musicale -?- acclamano):

Ecco l’Agnello di Dio

Re mite ed umile di cuore

Che toglie la colpa del mondo

(cfr Liturgia eucaristica; Mt 11, 29)

Il Drago ed i suoi, ricomposti sotto il costume,abbandonano la scena

Gesù compie i gesti della benedizione del pane e del vino

Gesù: O voi tutti assetati, venite all’acqua


 Chi non ha denaro venga ugualmente


 Comprate e mangiate, senza denaro e senza spesa


 Vino e latte…

(Is 55, 1)

Popoli (c.s.):     Ecco l’Agnello di Dio



 Re mite ed umile di cuore



 Al suo passo stilla l’abbondanza 
(cfr Salmo 64, 12)

Gesù (spezzando ed offrendo il pane):

Prendete e mangiatene TUTTI

Prendete e bevete…

FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME! 
Cfr lit eucaristica e le narrazioni evangeliche dell’Ultima Cena)

Sulla posa statica dei popoli alla Cena del Signore, la nonna conclude la sua filastrocca invitando a cena i commensali. Stop musica.

Così, stretta la foglia, lunga e larga ormai la via

Adesso tocca a voi, ch’io ho detto già la storia mia

Se la causa dei deboli e la pace hai preso a cuore

Sei l’ospite d’onore alla cena del Signore

Venite avanti: il vincitore e pure il vinto ammaccatello

Che è vinto solamente dall’Amore dell’Agnello

(ritornano i G8…)

Prendetevi il coraggio, il coraggio di sognare

La cena dell’Agnello è il luogo dove tu vuoi stare

Il luogo della gioia, della pace e l’armonia

Stretta la foglia, lunga e larga ormai la via…






TEMPO DI PACE





Cfr At 2, 22-24, 32-33; 2Cor 8, 7-15)

VOICES… DEAD LANGUAGES IN CHAOS

IN THE CHAOS OF VOICES… ONE VOICE

THE LIVING LANGUAGE OF LIFE…

(Pietro e Paolo ai lati di Gesù presso la MENSA DEL DESERTO)

Pietro (parlato su musica):

Uomini di Giudea, uomini d’Israele e di ogni nazione sotto il cielo…

Gesù di Nazareth, il santo di Dio, voi lo avete inchiodato sulla croce, l’avete ucciso…

Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce di morte

Non era possibile che questa lo tenesse in suo potere…

Paolo (quasi si sovrappone a Pietro):

Fratelli, distinguetevi in quest’opera generosa…

Gesù Cristo, da ricco che era, si è fatto povero per voi

Perché voi diventaste ricchi per la sua povertà…

Qui non si tratta di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri 

Ma di fare uguaglianza

Perché avvenga come sta scritto

“Colui che raccolse molto non abbondò

E colui che raccolse poco non ebbe di meno”

Pietro (sovrapponendosi c.s.):

Questo Gesù Dio lo ha risuscitato

E noi tutti ne siamo testimoni

Ricevuto dal Padre lo Spirito, Lui lo ha effuso

Come voi stessi potete vedere e udire nelle vostre stesse lingue!

1° solista:

Nella Babilonia di razze e culture

Di divinità contro divinità

Voci contrastanti tra ambizioni e aspirazioni

Tra mille voci, una voce si alzò…

VOICES…

Coro:

D’allora è storia di draghi sottomessi

Prodigio di lupi ammansiti

Distanze colmate, ferite sanate

La guerra è impossibile, è tempo di pace…

2° sol:

Nella Babilonia delle nostre esistenze

Tra tentazioni e vanità

Voci di speranza tra il ruggito di leoni

Luce che acceca e poi rivelerà…

VOICES…

Coro: D’allora è storia…

3° sol:

Nella Babilonia sedevamo stranieri

Senza più canzoni, senza libertà

Una voce ha riscattato tutta quanta la creazione

Il nostro canto ora si scioglierà…

VOICES…

Coro: D’allora…

…


(finale: 2 vv)  È tempo… è tempo… è tempo, è tempo di pace  

 
Fine prima parte: le donne del TR mescolano gl’ingredienti sulla MENSA DEL DESERTO (Riso, verdure, tonno… in insalata); fanno porzioni…

Gli attori servono in tavola il primo con un bicchiere di vino.

I camerieri poi continuano il servizio

 




SECONDA PARTE

   PRIMO EPISODIO: la Cena della pace

La scena adesso è un ambiente unico, senza sbarre. Sul fondo spicca però un’ultima barriera: un muro di mattoni rimovibili. Al centro c’è un grande tavolo apparecchiato per la prima colazione: troneggia una bella caffettiera con delle tazze. Sulla sinistra, c’è sempre la MENSA DEL DESERTO: vi sono le povere cose del Mahatma Gandhi – coppe con cereali, frutta secca, limoni; un pezzo di stoffa bianca, il Kadi, una coppa di sale.

Lucifero (al centro della scena, declamando con enfasi da cicisbeo): “Se il Mahatma li avesse conosciuti, avrebbe utilizzato i mezzi della comunicazione telematica per diffondere il suo messaggio di pace!”…. L’immagine digitale di questo vecchio guru che troneggia a petto ignudo dalla sommità dei grattacieli, in una gloria di luci nella notte…. E sotto, a caratteri cubitali, le sigle della rete nazionale!... Che trovata… CHE GENIALATA!... Ma come mi vengono a me, così, come se niente fosse, con nonchalance, queste idee GRANDIOSE?... Evidente: Lucifero, mente brillante come solo un figlio di buona donna… Modestamente, la classe non è acqua!

E poi, lo scoop: la nipote vivente di Gandhi accetta di tradurre per noi l’ultimo discorso del Mahatma... Tenuto rigorosamente in Hindustani, con tanto di motivazioni: non sono io che devo farmi capire da voi occidentali, nelle vostre lingue, ma voi occidentali dovete sforzarvi di comprendere, nei nostri idiomi, i nostri linguaggi e la nostra civiltà, se vi volete salvare…

Bazzecole, sciocchezze da frickettoni… Eccone un altro, di agnello, convinto di poter ammansire i DRAGHI (pronuncia battendosi fieramente il petto, poi ride)… ILLUSI… Un altro fissato con i DIGIUNI, le diete vegetariane 

L.(si avvicina alla MENSA e tocca le cose del Mahatma):… Guardate che roba: frutta essiccata, arachidi impastate con succo di limoni, acqua. Sale: ma mica per condire i cibi, non sia mai…. (serissimo) Il sale, come il Kadi il tessuto di fibre naturali coltivate nelle campagne dell’India e filate col charka, simboli dell’indipendenza, ma non tanto da un dominio coloniale, ma di quell’indipendenza che è liberazione profonda dell’essere,  autodominio: il SWARAJ di Gandhi a cui tutti, a cominciare dai suoi stessi discepoli al Partito del Congresso Indiano, rigorosamente vestiti con la “livrea della libertà” fatta di Kadi, TUTTI, hanno fatto orecchie da mercante (risata di scherno). Il kadi contrapposto ai tessuti industriali d’importazione, bruciati sulle piazze: perché era necessario che la violenza fosse trasferita dalle persone alle cose, il cui possesso in esubero è latrocinio dei ricchi sui poveri della terra. Le cose: i beni, i poteri e le azioni perverse che si compiono in nome di queste cose, e i castelli di idee che le sostengono: queste, e non l’uomo, sono il nemico dell’uomo. I prodotti artigianali, frutto dell’industria domestica, a dimensione umana, dei villaggi – perché “Il piccolo è bello” dirà un economista filosofo suo discepolo, un altro frickettone, poco dopo di lui – i prodotti artigianali contrapposti ai prodotti delle fabbriche, dell’economia metropolitana invadente dei mercati mondiali e distruttiva dell’umanità: l’attrezzo, prolungamento ed ausilio delle mani che DEVONO lavorare, è un loro diritto-dovere, contrapposto alla macchina che priva l’uomo del suo legittimo lavoro e lo lascia nell’ozio e nel vizio…. Tutta filosofia, teoria che nessuno si curerà mai di tradurre in pratica!

Ma   BRAVO: mi aveva sgamato lui, riconosciuto nella SOVRANA MAGNIFICENZA dell’Impero: SATANICO, aveva detto. E agli uomini che lo rappresentavano aveva intimato, nella pace, “Quit India, abbandonate questo paese”….

Mister Ghandi, mi consenta, ma si svegli: pensi a quanti chilometri di marcia risparmiati con un messaggino in rete… Tutto il risparmio di fatica e sudore, e contatto viso a viso (schifato), CORPO A CORPO, con le moltitudini di ogni razza e credo del subcontinente…

Quando intraprese la grande marcia del sale, 385 chilometri fino al mare, il governo inglese ne fu assai divertito; gli uomini del Partito del Congresso invece, assai imbarazzati che il Mahatma, qualunque cosa avessero detto o fatto, non avrebbe minimamente declinato dall’azione che aveva deciso di intraprendere - la politica, d’altra parte, era tutt’uno con la vita, per lui, era “religione” in quanto ricerca di Verità e giustizia, ricerca di Dio. Ma con l’avvicinarsi inesorabile del Mahatma alla meta della spiaggia di Dandi, le autorità divennero improvvisamente apprensive…. Un semplice gesto: valse più di mille parole.

(Gandhi, comparso con discrezione sulla scena, circondato da tre donne, col seguito di un piccolo corteo, eleva un pizzico di sale dalla coppetta, eretto)
VOCE (dal corteo):  OGNI UOMO HA IL DIRITTO DI PRENDERE CON LE SUE MANI DA MADRE TERRA QUANTO BASTA SENZA TOLLERARE NÉ PERPETRARE ABUSI! 

(Gandhi e corteo della Marcia fermi come immagine di repertorio giornalistico)

Lucifero: La sua figura si stagliò all’orizzonte, come la cima rocciosa di una montagna in controluce, ai primi raggi dell’alba. La nazione ebbe un sussulto e balzò in piedi. Da tutta l’India, uomini e donne si misero in marcia verso il mare per fare ciascuno il suo sale. 

Il corteo di satyagrahi lascia la scena con gesti mimici di protesta pacifica. Restano solo G. e le tre donne.

L.: Preso dal panico,  il governo ne chiuse in prigione a migliaia. Gandhi era tra i prigionieri. 

“Naqshbandi”, uomo  dei simboli: capace di indurre trasformazioni individuali, rigenerazione, rinascita*. La storia cambia corso ed è ”Tempo di pace”. Gl’inglesi lasciano volontariamente l’India, in un clima di vittoria onorevole per entrambe le parti.

MA LA BESTIA NON È VINTA! (con una risata di beffa, Lucifero Esce di scena)     

Le tre donne del Mahatma (Mirabehn, discepola europea, Ava e Manu, nipoti)  vengono avanti per dare la loro testimonianza. Tra le loro mani, dei pezzetti di carta, i messaggi del Mahatma.

Sottofondo musicale: Spirit of Tibet

Mirabehn: Eccoli qua, i messaggi di Bapu: scritti su pezzetti di carta, con mozziconi di grafite che a malapena riusciva a tenere tra le dita**. Nelle sue parole stringate c’è l’essenza del suo spirito di umile ricercatore della Verità.

Ava (leggendo): “Quel che io voglio ottenere, quello per cui mi sono sforzato ed a cui ho anelato per tutti questi anni, è di vedere Dio faccia a faccia. Vivo e agisco ed esisto per il raggiungimento di questa meta”

Manu (leggendo, c.s.): “Non avrei potuto condurre una vita religiosa se non mi fossi identificato con l’intera umanità, cosa che non avrei potuto fare senza partecipazione alla politica. L’intera gamma delle attività di un uomo costituisce un tutto indivisibile. Non è possibile dividere in compartimenti stagni l’opera sociale, economica e puramente religiosa”*** 

Mira: Agosto 1947. Mentre la nazione si prepara ai festeggiamenti per il trasferimento dei poteri dall’Inghilterra all’India, Bapu intraprende l’estrema, grande marcia della Pace attraverso il Punjab occidentale, e le paludi del Bengala orientale, tra le rovine di una lotta fratricida causata dalla stoltezza degli uomini. L’India che aveva aspettato era un paese smembrato in due. Gli inglesi avevano lasciato il paese con un attimo di ritardo, non senza prima aver contribuito a mutare la sua carta dividendolo dal Pakistan, lo stato voluto dalla Lega Musulmana, in un momento in cui era impossibile pensare con serenità. Quella nazione unica che lui andava preparando nelle piccole repubbliche felici dei suoi ashrama, i villaggi dove hindu e musulmani vivevano fianco a fianco coi cristiani e con genti di tutte le etnie del subcontinente, dove ogni povero contadino era ministro, presidente e primo cittadino, quella nazione era stata divisa. E il suo cuore era triste come la morte. (leggendo) “A che giova far conto su un cadavere?” Così mi scrisse allorché io, Mirabehn, discepola inglese del Mahatma, lo invitai a visitare l’ashram che io stessa avevo fondato nell’Himalaya.

Manu: Gli orrori che acompagnarono  i flussi migratori degli hindu e dei sikh da una parte e dei musulmani verso il Pakistan lungo i territori di frontiera lui cercò di arginarli facendo del suo corpo una barriera contro il dilagare della violenza, implorando la riconciliazione e il perdono.

Mira: Il 13 gennaio del ’48 iniziò un digiuno. (leggendo) “Il mio più grande digiuno”, mi scrisse. Sarebbe stato l’ultimo Satyagraha. Non sarebbe cessato fino a quando a Dehli, la capitale, non fosse tornata la pace.

Ava: Come quando tra noi ragazzi, all’ashram di Sabarmati, succedeva un bisticcio o qualcosa di grave, anche adesso il nostro maestro, e Padre dell’India, si riteneva responsabile e voleva espiare la colpa per tutti noi.

Manu: Una scossa emotiva percorse l’intero subcontinente. Hindu e musulmani tornarono a guardarsi come fratelli: era urgente fare qualcosa perché il Mahatma non si lasciasse morire di fame.

Un uomo, affannato, getta al Mahatma qualcosa da mangiare, sulla Mensa…

Uomo: Tu… mangia, fa presto: troppi delitti già gravano sulla mia coscienza, perché possa sopportare anche il peso della morte di un giusto….  Il mio vicino musulmano, al villaggio…. Fino a ieri un amico fraterno… Ma poi loro mi hanno saccheggiato e incendiato la casa, hanno rapito le mie figlie… Ed io mi sono vendicato su di lui e la sua famiglia. Adesso sono solo, col suo figlio superstite…Potrà Dio mai perdonarmi? Cosa devo fare?

Gandhi: Prendi con te il ragazzo del tuo vicino, come se fosse tuo figlio. Tu, hindu, provvedi di allevarlo nella sua religione, perché da grande riesca un bravo musulmano…. Va’ in pace!****

G. restituisce all’uomo il suo “pane del cammino” e questi lascia la scena, seguito a distanza da G. che esce a sua volta, in direzione opposta – con discrezione: sparisce come un’immagine in dissolvenza…. Anche la musica dissolve.

Manu: Eppure fu la morte di Bapu a vincere definitivamente la Bestia…

Ava: Quella sera del 30 gennaio lui si stava recando nel cortile di Birla Hause in Dehli per la preghiera serale. (accennando a Manu, accanto a lei) Noi due, Ava e Manu, le nipoti che lui chiamava affettuosamente “i miei bastoni da passeggio”, lasciavamo come sempre che si appoggiasse con gli avambracci alle nostre spalle perché potesse camminare più spedito…

Manu: Tra la folla che fece ala al suo passaggio, un fanatico si fece avanti fingendo di prostrarsi ai suoi piedi. La sua pistola esplose tre colpi…

Mira: Bapu cadde all’istante. Col nome di Dio sulle labbra.

Silenzio…

Ava: Le fiamme che ridussero in cenere il corpo del Mahatma lungo gli argini del fiume Yamuna furono l’ultimo guizzo dell’incendio che aveva avviluppato gli animi nella follia della guerra civile*****. 

Manu (leggendo l’ultimo messaggio): “La non-violenza è la legge della nostra specie, come la violenza è la legge dei bruti”.******

 *Raghava R. Menon “Gandhi come rivoluzionario originale” in “GANDHI E LA PERSONA UMANA” (a cura di N. Manca), ed. EMI
** B. R. Nanda, GHANDI IL MAHATMA, ed. Mondatori

*** M. K. Gandhi, LA MIA VITA PERLA LIBERTÀ (autobiografia), Newton Compton Italiana

**** cfr GANDHI, film di Richard Attemborough 

*****Nanda, op. cit. AAAAA 

****** ibid.

NOA & MIRA AWAD – WILL YOU DANCE WITH ME

Coreografia femminile: nel suo corso viene smontato il muro ( sul fondo un albero dalla chioma rivolta vs. terra)

TRADUZIONE – Israel.

Danzerai con me al chiaro di luna

Correrai con me lungo la spiaggia

Danzerai con me su una strada vuota 

Tenendo il tempo 

Un due tre, due due tre, io e te

E così via

- Arabo

Corri via con me dal pericolo

Nasconditi con me dalla pioggia

Danzerai con me mentre la città dorme

Sarà

Un due tre, due due tre, io e te

E la luna

- Inglese

Danzerai con me attraverso gli anni?

Mentre le stagioni nascono e tramontano

Danzerai attraverso i timori?

Mentre i giorni scorrono veloci

Troppo veloci, troppo veloci

Un due tre, due due tre, io e te

Ancora vive

- Israel.

Mano nella mano corriamo verso l’orizzonte

- Arabo

Alla ricerca del sogno perduto

- Israel.

Abbiamo già pianto su quanto è stato

-Arabo

Dici

Un due tre, due due tre, io e te

Questa la nostra promessa

- Israel.

Se l’autunno ed il gelo

Cambia i nostri volti

Danzerai con me nella luce

Che splenderà su di noi
- Arabo

splende su noi

- Israel.

Sul nostro fine

Un due tre, due due tre, io e te

Ancora vive

RECITATO su musica

La danza e la voce delle donne risale controcorrente la china degli eventi 

Sfida aperta sul fronte di una regione sanguinante del mondo

Solcata dalla cicatrice del MURO

Tavola senza cibo che anela a divenire banchetto di pace

Lingue del Medioriente in guerra che s’intersecano in un inno

Visione di un futuro migliore in cui credere

Coraggio di unire le voci e gridare: BASTA!


“Basta col sangue, scegliamo la vita

Aspiriamo a un futuro piuttosto che aggrapparci al passato

CI DEVE ESSERE UN’ALTRA STRADA!”
(cfr introd. al CD di Mira e Noa)


Donne (fine brano, fuori la musica): E senza violenza opponi al maligno la tua 






RESISTENZA!

SECONDO EPISODIO – Prima colazione con sogni






SCENA PRIMA

Sul sottofondo di un brano della Laquidara ( con Mario Venuti, “Per causa d’amor” tratto dallo stesso album “Indirizzo portoghese”) che ad un certo punto dissolve, entra in scena la signora Lamberti, assecondando col passo il ritmo negligente della musica: in accappatoio, un asciugamani a turbante attorno alla testa, maschera di bellezza al viso e due fette di cetriolo sugli occhi… 

Signora: Oh cielo, LE VERTIGINI!... (barcolla, si siede presso la tavola) Ahi, la mia povera testa… Che sarata, mamma mia, che serata: sconfitta totale, fiasco su tutta la linea…. Per fortuna, tutto ancora dorme, in questa casa… (si toglie i cetriolini dagli occhi: si guarda attorno circospetta) I bambini?... Mah… chi c’è, chi non c’è non si sa e non sono in grado di saperlo e non voglio saperlo, in questo momento…. (annusando l’aria)  Però, che buon profumo di caffè: ci deve essere un’angelo…  (si versa il caffè…) Ah si, forse la baby sitter, quella Gloria: ragazza efficiente, in gamba, l’avevo detto, io….  (sorseggiando, con un lungo sospiro di sollievo)   Ah… Zuccherato al punto giusto… (piagnucolando)  Anche se ci vuole ben altro, qui, per uscire dai guai….

L’entrata a sorpresa di nonna Angelina la coglie in flagrante…

Nonna (con un sorriso discreto): Buon giorno, mia cara…

Signora: LEI, qui? …. (quasi perdendo il controllo) Come è entrata? Dove… quando, signora….

Nonna: Beh…. Sono qui da ieri sera: sapevo che erano tutti qui, i ragazzi, e non ho saputo resistere…. Sono passata a salutarli, ho portato loro una delle mie buone torte…

Signora (stizzita, tra se): Mmm…. Le solite moine per intrufolarsi in casa mia e far da padrona: con tutte le brutte abitudini che prendono i bambini che poi ci vuole una vita per farli tornare in riga….  

Nonna: Poi, loro erano tutti agitati: mi hanno chiesto di restare…. A Gloria, quella ragazza, non è dispiaciuto affatto andare via prima: tanto, dice , era già stata pagata…. Una telefonata al nonno e così…. Eccomi qui! (vedendo la nuora sbuffare)  Ma se vuoi, vado via subito….

Signora: Ma si figuri, signora, può stare: è pur sempre la casa di suo figlio, dopo tutto…

L’entrata in pigiama dei ragazzi scioglie il gelo improvviso e glaciale che le ultime parole hanno instaurato tra le due donne

Giovanni (con entusiasmo): Buon giorno, nonnina! Che bello vederti…. (corre a dare un bacio alla nonna)

Bimbo: Che bei sogni che ho fatto, nonna….

Bimba: Avevi proprio ragione: la tua storia della buona notte ha chiamato a raccolta i sogni più belli….

Ragazza: …. E questa mattina sembra proprio un giorno migliore di ieri….

Signora (cinica e alquanto disturbata): Ehi, ma quanto dispendio di entusiasmo, ragazzi…

E a me, nessuno mi saluta nemmeno, ma cos’è?...

Ragazzo (un po’ irriverente): E chi manco ti vede, sotto due dita di crema per il viso: sembri uno zombi….

Nonna: Non essere maleducato, tu… Forza ragazzi, salutate….

Signora (scansando le affettuosità): Niente smancerie, per favore: coi bacini mi si azzecca la maschera e poi mi si rovina la pelle…. Fate colazione, su: in fretta! E per favore, evitate tutte quelle inutili calorie che mi diventate OBESI! Latte scremato e cereali….

Bimbo: Ma mamma, e la torta della nonna? Ce n’è ancora un bel po’…. E buttarla, è un peccato!

Nonna: Un pezzetto piccolo piccolo non farà così male…. (facendo porzioni e porgendo)  Ne vuoi anche tu?

Signora: E vada per un pezzetto di torta: piccolissimo, però… Ed anche un altro goccio di caffè, per favore (la nonna versa il caffè: la signora mangia con ingordigia, poi beve)  Mmm…. Troppo zucchero, in questo caffè… Lo prendo sempre amaro, il caffè, IO!...

S’intravede un monello nei pressi della MENSA…

Nonna (guardando in direzione del monello, attraverso un’immaginaria finestra): C’ è qualcuno, lì fuori, mi pare….

Giovanni (mentre la madre si volta a guardare a sua volta, imbarazzato): Oh, oh, ooops…. Vado io! (corre via)

Signora (inseguendolo petulante con le parole): Ma dove vai, ma chi è, chi mi fai entrare in casa, Giovanni?.... 
Giovanni (rientrando con l’amico): Beh, questo è Gennarino…. È passato a chiamarmi….

Gennaro (con accento partenopeo): All’Oratorio c’è l’Estate Ragazzi. Don Giampaolo ti manda a dire che c’è ancora posto, se vuoi iscriverti….

Signora (seccata): Non se ne parla proprio! Tu e i tuoi fratelli avete il tennis, Giovanni, e il circolo della vela... La scuola estiva d’inglese… Poi partiremo per la crociera, poi ci sono i compiti delle vacanze ed un po’ di sana lettura….

Giovanni: Ma l’Oratorio è un’altra cosa…. Io ci tengo e tu lo sai, mamma…

Signora: Ci tieni a cosa, Giovanni? Sei troppo giovane per capire a cosa vai incontro: tutta quella masnada di monelli scalmanati, sudati in promiscuità…. (a parte, cercando per una volta l’appoggio della nonna, facendo un nascosto accenno all’ultimo venuto)  Che gente, lo vede anche lei…. Ragazzi di strada!...

Nonna: Ma l’importante è che non stiano per strada, mi pare…. Il cortile è un buon luogo per le relazioni amichevoli, sotto gli occhi e la guida dei Salesiani, e degli animatori: amici più grandi e maturi, compagni di gioco… Di che cosa hai paura?

Signora: Di cosa ho paura, di cosa ho paura…. Oramai qui è anarchia totale, tutto mi sfugge di mano, persino il governo familiare…

Giovanni: Mamma, ti prego, posso?

Signora: E vada per l’Oratorio…. Iscriviti pure, fa’ un po’ come vuoi…. Anzi, Laura, fa’una cosa: accompagna tu i più piccoli: tanto lo so che anche loro….

Coro: EVVIVA! (i ragazzi escono di scena esultando)

Signora (patetica): Tanto, lo so: non c’è nulla da fare…. Dichiaro forfait!


(si accascia con la testa sul tavolo: la nonna la guarda in disparte, seduta anche lei, comprensiva)    






INTERLUDIO

Sulla MENSA sono stati preparati i simboli dello spirito dell’Oratorio: pane, libri e strumenti di lavoro, chitarra e pallone - “Pane, lavoro e paradiso” – e l’Ausiliatrice. Presso la mensa è don Bosco. (Immagini del CAMPO 14-18, SE POSSIBILE ACCORCIARE…)

Don Bosco (mostrando la sua MENSA): Il piatto migliore in un pranzo è quello della buona cera…. * Nei cortili dei miei Oratori, piccole repubbliche felici dove i giovani sono ministri, presidenti e primi cittadini, il piatto forte è proprio il loro sorriso che diventa il mio, il nostro… Una realtà fatta di semplici cose. Di pane: perché è necessario guadagnarsi il pane, per vivere. E quindi lavoro: lo studio, i mestieri e le professioni a cui i miei giovani sono accompagnati. E Paradiso pregustato nel gioco, nella musica e tutto quanto i miei giovani amano di più. Per questo c’è Lei (mostrando l’Ausiliatrice) , a capotavola: la nostra amorosissima Madre: la sua presenza è festa, preludio della festa eterna….** Io coi ragazzi sto bene; e offro loro quanto di più hanno bisogno. Offro me stesso. Perché loro hanno un disperato bisogno di un padre, di un maestro, un amico; una palestra dove diventare persone civili, persone di fede con dei valori e dei sogni da realizzare in questa vita.

* citazione da “Lettera da Roma” (don Bosco, 10 maggio 1884)

** ibid.

d. Bosco (continua incalzando l’assemblea): Ma voi, padri e madri, e maestri, voi adulti che in questi tempi di giovanilismo a oltranza vi divertite a mascherarvi da amici e li lasciate soli, i miei figli, orfani di una guida autorevole, avete compreso davvero i loro bisogni? Perché loro sono prigionieri delle cose di cui li avete circondati, inutile surrogato della vostra assenza, topi in trappola sulla barca alla deriva di questa civiltà edonistica e ingiusta che avete costruito per loro…. Vi prego, ascoltate il mio grido, il loro appello….

Giovani (nel frattempo sono venuti avanti coi bambini):

TORNINO I TEMPI DELL’ORATORIO!

D. Bosco: Spazio di utopia. Luogo felice dove poter sognare e progettare 

     E costruire un futuro di pace. Luogo di relazione e d’incontro

     Areopago, fucina di ricerca della Verità che è Dio….

Giovani: TORNINO I TEMPI DELL’ORATORIO!

D. Bosco: Tempo Kairos: tempo di salvezza


     Qui ed ora è il momento d’invertire la rotta


     E risalire la corrente


     La pace è la legge degli uomini

Giovani: TORNINO I TEMPI DELL’ORATORIO!

D. Bosco: In famiglia, nella comunione dell’amore che si rende visibile


     Nella scuola e nella società con ragione illuminata


     Che riscopra nei cieli le radici del nostro essere nella Natura


     Nostra madre e sorella nella passeggiata della vita

Giovani: TORNINO I TEMPI DELL’ORATORIO!

D. Bosco: I bei tempi in cui ancora gli uomini di tutte le fedi


     Abbiano il coraggio di fare la “Politica del Padre Nostro”

A DON BOSCO
                 Cantano i giovanissimi

Ma tu, dove pensavi di arrivare

Quando facesti quell’assurdo sogno, tanto tempo fa…

Tu pensavi davvero di potercela fare

Quando guardavi quelle facce dietro quelle sbarre…

Anime fragili, deboli, chiuse in una gabbia

Mani forti che diventano violente

Per nascondersi, per confondersi…

Con i tuoi occhi guarderò questi ragazzi

Con i tuoi piedi seguirò i loro passi

Con le tue mani, la tua bocca, insegnerò loro a pregare

Li amerò. Li amerò, li amerò…

E tu, che avevi un cuore così grande

Insegnami ad amarli come hai fatto tu

E sarò padre per chi non ha più padre

Sarò un amico fedele per sempre

Ma io dove pensavo di arrivare

Quando rivivevo quell’assurdo sogno. E poi tempo fa…

Io pensavo davvero di potercela fare

Quando guardavo quei ragazzi dentro quei cortili…

Giovani poveri, ma di un’altra povertà

Unici, eppure così uguali

Per nascondersi, per difendersi…

Con i tuoi occhi…

E tu…




SCENA SECONDA – Lieto fine
Attorno alla tavola la signora si riscuote e parla come a sé stessa. Il suo viso adesso è pulito dalla maschera. Nonna Angelina è sempre da parte: è presente, attenta in ascolto, ma è come se non ci fosse…

Signora: Una serata splendida, a detta di tutti: come sempre, d’altra parte quando sono IO ad avere la regia di un evento mondano. Cibo eccellente, buona musica, bella gente: tutto stava andando come doveva andare…. Poi, nel momento conclusivo del suo intervento, il nostro più esperto ricercatore si alza, ci squadra tutti e fa la sua denuncia con tanto di documenti depositati presso le sedi competenti… Mio marito ha sempre parlato di “lievi, trascurabili irregolarità” nella gestione, che hanno sì il loro riscontro in certe discriminazioni nella cura, nella profilassi di certe patologie… Lui li chiama “delitti”… Poi, il suo annuncio. La nostra azienda, dice, fiore all’occhiello nel settore dell’alta chirurgia e dell’economia della nostra nazione, altro non è se non una casta d’intoccabili, un clan massonico che partorisce i suoi mostri sacri ai posti di potere infischiandosene dei meriti dei ricercatori, anzi sfruttando il lavoro scientifico degli stessi alienandolo dagli scopi umanitari a cui la medicina e chirurgia sono chiamati. (appoggia dei giornale sulla tavola, se li distribuisce davanti e legge)  “Pertanto, ha concluso, abbandono i sotterranei di questo universo satanico in cui sono stato finora costretto a operare. Torno in Africa, luogo di mia elezione, per la mia opera di medico e scienziato e, soprattutto, da uomo libero ”. Le sue parole e le immagini dell’incidente sono su tutti i giornali del mattino, a quest’ora avranno fatto il giro del mondo…. A quel punto gli studenti specializzandi si alzano come un sol’uomo. Le porte della sala congressi vengono spalancate: una fiumana di gente di colore – una rappresentanza dei suoi piccoli pazienti accompagnati dai loro genitori: bambini ammalati e deformi da lui guariti e reinseriti in un contesto sociale che altrimenti li avrebbe emarginati o soppressi – quella gente d’Africa è venuta a prendersi il suo dottore che si lascia scortare all’uscita, col seguito degli studenti in agitazione. La sala, dimezzata nel numero dei congressisti, cade in un silenzio attonito. Mi sono sentita morire…   (tira fuori dalla tasca dell’accappatoio una lettera)  L’avviso di garanzia per l’illustre professor Lamberti ci è stato recapitato di primo mattino. (gridando disperata in direzione della nonna)  Per TUO FIGLIO, capisci?... Ma lui non c’è: il capitano ha disertato la sua nave all’affondo. E noi qui, con la melma alla gola…. Che vergogna, che rovina… È la fine di tutto!

Nonna: Forse, chissà, è soltanto un nuovo inizio….

Signora: Ma che dici, sei stupida? Non capisci che devo reagire, passare alle contromisure…

Un buon avvocato già lo abbiamo. Adesso bisogna pensare alle banche, prima che sia troppo tardi…

Nonna: Non fare nulla, ti prego. Lascia che la giustizia compia il suo corso. Tuo marito tornerà presto... L’ho sentito: questa mattina all’alba. Spaventato come un bambino in una notte di tempesta. Vedrai: non tutto il male viene per nuocere. Da ragazzo mio figlio era proprio un’idealista. Mente brillante, grande talento: avrebbe voluto salvare il mondo… Ma poi il mondo lo ha travolto con le sue logiche, le sue seduzioni… Questa storia lo ha colpito nel profondo, perchè  lui stimava moltissimo l’uomo che pure lui stesso, per logiche disumane di potere, ha danneggiato e umiliato. Adesso che la cosa gli si è ritorta contro, adesso che è in gioco la sicurezza di tanti e la sua credibilità come scienziato e come uomo, sono certa che tornerà in sé. Conoscerai una persona nuova.

Signora: Ma potrà funzionare tra noi, con quest’assurda famiglia che ci siamo costruiti, senza capo né coda?….

Nonna: Questo non te lo so dire. Ma di certo anche tu cambierai. Sarai nuova.  
Signora (dopo una breve pausa di silenzio: la quiete dopo la tempesta): Che strano!... Questa casa oggi sembra diversa, più ariosa. E malgrado la burrasca degli eventi c’è una luce che m’impedisce di disperare. Io mi sento… serena: non è assurdo?.... Com’è quella storia della buona notte che hai raccontato ai bambini? Quella fiaba che chiama a raccolta i sogni più belli?...

Nonna (riferendosi al chiasso che proviene dai bambini che intanto ritornano in scena): Eccoli di ritorno. Pensa a dedicarti a loro: goditi la tua stagione di mamma come io ho goduto la mia….

Voci (cantando slogan): I CAMPIONI SIAMO NOI… E LE SCHIAPPE SIETE VOI!

UHU, abbiamo vinto…. E domani si va all’Acqua Park!

Signora: Già di ritorno? Che bello…. Forza, raccontatami come è andata….

Giovanni (interdetto): Mamma…. Sei sicura di volerlo sapere? Hai tempo?....

Signora: Si, Giovanni, tutto il tempo che vuoi. E m’interessa, m’interessa davvero quello che fate….

Ragazza: Allora mettiti comoda che ti accontentiamo subito…

N onna: Io vi lascio, ragazzi…. Il nonno, sapete com’è fatto, sente la mia mancanza… (dispensando saluti e baci)  devo proprio tornare a casa, e di corsa pure….Ci vediamo, allora….

Bimbo: E quando, nonna?

Nonna: Ma quando volete, ragazzi. Anzi, ora che ci penso: il nonno vi invita domenica a pranzo!

Voci: VERAMENTE? Che bello!.... Ma possiamo venire tutti, ma proprio TUTTI?

Signora: Ma assolutamente si! La nonna ci preparerà uno dei suoi pranzi memorabili, così deliziosamente calorici…. e chi se ne frega!...

Bimba: Però, sei simpatica, tu, quando ti ci metti…

Signora (schioccando un bacio alla bimba): Però bisogna collaborare…

Voci: Io metto la tavola…. Io sparecchio e metto i piatti nella lavastoviglie…. Io faccio l’assaggiatore ufficiale!

Ragazza: Io farò le mie crepes alla Nutella….

Voci: E dai!... Io ne vado matto….

Signora (guardando intensamente la nonna): Ed io? Posso fare qualcosa io pure, nonna Angelina?...

Nonna (ricambiando lo sguardo): Tu vieni e basta. E portaci un sorriso. La buona cera, lo sai, è il piatto migliore, in un pranzo.





Finale – LA CENA È

Beh, siete arrivati

Vi saluto me ne vado…

La finta tua, Signore

Accende il cuore dei viandanti

Si guardano negli occhi

E poi t’invitano ad entrare.

La cena è

Convivio di comunione

Tra Dio e i suoi figli

Destino dell’uomo è (2 v.)

La cena è

È pronta sulla tavola 

Una cena frugale

La prima tua, Signore

Dopo la risurrezione

Assaggio della cena

Nell’eternità del Regno

La cena è…

Li avevi ammaestrati 

Inseguendo i loro passi

La guida tua, Signore

Li conduce fino a mensa

Lo sguardo si allarga 

E la fede apre il cuore

La cena è…

Ehi amico…

Non chiudere la porta del cuore

Fa’ come quei due di Emmaus

Quando apri la porta 

All’estraneo, al diverso

Trovi aperta la  porta di Dio

Ehi, amico…

Fa’ anche tu qualcosa per amore

Come quelli, laggiù, di Emmaus

Ed aprendo la porta

All’estraneo, al diverso

Scoprirai l’Amore di Dio, perché…

La cena è…
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